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IL PREPOSITO GENERALE DE’ CHERICI REGOLARI MINORI
F.

lami lecito , B eatissimo P adre ,

T umiliare all9 Adorabile Vo-
ftra Perfbna un picciol libro fregiato del
Voftro Glorioib Nome. Concien quello la
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Storia del Fondatore della mia Religione, 
da Voi inalzato agli onori des Beati nella 
Chiefà Militante con premurofa Benigni
tà tra le prime graviiTime Cure del Som
mo Pontificato. Io certamente non pote
va e meco tutto l’Ordine mio non tribù-, 
tare alla S. V. la medefima fenza la tac
cia di fconoicentiiììmi a tanta Vofira So
vrana Beneficenza. Sul rifleffo molto piti 
che la Vofira innata Clemenza non avreb
be ídegnata 1’ umile e tenue offèrta di una 
Storia del tutto a Voi appartenente . Il 
gran Pontefice Sifto V. di perpetua lode
vole memoria fu Quegli, che approvò pa
trocinò amò la mia Religione. Fu Quegli, 
che denominandola de5 Cherici Minori, 
accomunòlle il Chiariffimo Titolo dell’In
clito Ordine Serafico, e quali alla Figliuo-lanza



lanza di quel defio, di cui era Ei fiato > 
al pari che la S. V. Degniflimo Figlio, ag- 
gregòlla. Fu indi Quegli qual fonte copio
so , da cui nel Beato Iftitutore di lei Fran- 
cefco Caracciolo derivarono le tante vir- 
tuofe eroiche azioni, le quali ne] fondar
la ftabilirla e propagarla in erto riiplendet- 
tero. Le medeiìme poi dall5Altifiìmo com
provate con molti e continovi prodigj , 
fu di quefii la diicuffione a felice termine 
condotta nello fcorio anno dalla S. V. al- 
lor Ponente Vigilantiffimo e Amorevolif- 
fimo della iua Caufa . Quefia però fem- 
bra dalla Divina Provvidenza a3 voleri del
lo ftefio Franceico, per mezzo di varj ac
cidenti nel fuo progreflò frapporti, ritar
data di tratto in tratto ad ultimarli nel 
tempo fòlo della Voftra Afiunzione al Va
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ticano. Che quanto fi è fefteggiata con_* 
fogni di gaudio eftremo da tutti i Popoli 
c Potentati del Mondo Cattolico : altret
tanto fi è conteftata Degna della Suprema" 
Sede di Pietro e Vantaggioia alla Santa 
Gliela da tutti loro , già da gran pezza 
veneratori in Voi di tutte quelle Virtù 
propie della Maefià Pontificia . Come fo-> 
Francefco, che ricevette la gloria di Fon
datore da Sifto, volefle ancor da un Con
fratello di Lui ed a Lui nei Meriti e nel
la Dignità uguale ricever quella di Beato. 
Ed impegnare maggiormente così volefie 
il iùo Ifiituto alla venerazione quali filia
le del Serafico. Non fu, B eatissimo P adre, 

per la medefima Divina Provvidenza, che 
nello fteifo giorno commemorativo del
Trionfo colafsù ne3 Cieli del mio Fonda

tore ,
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to re , venifte Voi quaggiù in terra del Sa
cro Triregno Incoronato ? E che fotto lo 

. fteflb giorno graziofamente Voi fegnafte 
il Breve di fua Beatificazione ; e di più 
quefla da celebrarli nella ricorrente So
lennità del Nome Santiffimo di Maria ì 
Dilpofizioni tutte celeifi a feconda de5 vo
ti diFranceico. Ei nacque al Mondo, al 
Cielo, fondò Y Ordine in luogo a Maria 
confàcrato, e al Patrocinio di Maria afi 
fidòllo. In giorno feifivo di Maria Umil
mente pare aver Ei voluto il luo inalza
mento a5 Sacri Altari, ed infieme dell5 Or
dine lo iplendore la gloria Y allegrezza . 
Tutto il fin qui umilmente alla S. V. efi 
pollo forma il compleifo della Storia di 
Lui. E fe quella a Voi tutta non li appar
tiene 1 Quaf altra mai ? Non iíÜegnate per

tanto 9



tanto s comunque ella fia In fuccinto e_» 
con piano itile ifcritta, di clementifiima- 
mente accoglierla qual tutta Voftra. Don
de in me e nella mia Religione fi accre- 
icano le Voflre Somme Beneficenze , ed 
i motivi di fervoroiamente e del contino
vo implorare dall5 Altiffimo pei meriti del 
Beato la diuturna coniervazione della S.V. 
ai Piedi della quale profilato chieggo per 
me e per tutti i miei Religiofi l5 Apporto- 
fica Benedizione.
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L O S  C R I T T O R E
A C H I  L E G G E .

E Storie de' Sacri Eroi ci fogliono riufcire tan
to più utili quanto più fono efatte e iìncere . 
Dall’ efattezza noi allettati a fpeííb leggerle, fi 
riaccende ancor fpefio in noi il defiderio d’imitar 
le loro virtù . La fincerità non’ facendoci dubitare 
di verun fatto ancorché forprendente ,.1-c’ induce a 

riconofcer la Divina Onnipotenza in lor fiata operatrice di effetti 
prodigiofi. L ’ una e 1’ altra mi fono iftudiato di oifervare con 
ogni diligenza nello fcrivere il Compendio Storico della Vita 
e Miracoli dei noftro Beato Fondatore . Con ciò fperando di 
aver io abbaftanza proccurato il maggior frutto , che ritraer 
mai fi pofla dalla fua lezione.

11 foftanziale de’ fatti , che quivi fi leggono , ho io fedel
mente eftratto da’ Sommar; de’ Proceffi formati per la fua Bea
tificazione . Per la foftanza de’ fatti non poiTono giammai averli 
documenti nè più efatti nè più finceri di quelli. Nel Somma
rio Grande e nel Sommarlo Aggiunto fulle Virtù , e fpecialmente 
in un Catalogo a quefto anneitò, vi fon parte inferiti parte in
dicati que’ Scrittori tanto efteri quanto noftri , che regiftraro- 
no le azioni del noftro Sacro Eroe , ed i prodigj dal Sommo 
Iddio per cfto lui operati. Nel detto Catalogo tra gli efteri è 
indicato il Dottore Ignazio de Vivez, dal quale nel fi pub
blicò in Napoli colle ftampe una Vita ben voluminofa del Bea
to . Or da quella mi fon fatto lecito di rilevare alcun’ efterne 
circoftanze de’ fatti, le qqall non lì richiedono dall’ efattczzL» 
de’ Proceiìl ma bensì dall’ efattezza di noe Storie* Per lo ftef-
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fa fine mi fono ancor fervito delle Notizie del noftr’
Ordine date in Roma alle ftampe dal Clemente nel 1 7 io. •

11 tempo in cui fcriiTe il Vivez fu molto prodimo all’età 
del noitro Beato. Quelli morì nel 1 <5o8. I fonti dai quali cavò 
le fue Notizie il Pijelli fon le Scritture efiftenti nei noftri Ar
chivi . Non potrà perciò alcuno aver dubbio di ricevere i lo
ro documenti per autentici . Nè faranno quelli per derogar 
punto all’ efattezza e fincerità del prefente Compendio Storico 
tratta principalmente da’ documenti de’ Sommar;.

1 luoghi, donde fon cavati i documenti di cui faccio ufo 
fi al! egano colle feguepti lettere. G. che efprime il Sommario 
Grande . A. r  Aggiunto. M. il Sommario de’ Miracoli. V. la Vi
ta del Vivez. N. le Notizie del Pifelli. 11 numero fegnato do
po ciafcuna lettera nota la pagina. Per efempio G. 127. ligni
fica nel Sommario Grande alla pagina 127.
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M I C H A E L  R E G I O
Clericorum Regularium Minorum

P R A E P O S I T U S  G E N E R A L I S .

C UM Libram , eu i titulus : Compendio Storico della V ita  del Bea
to Francefco Caracciolo a P. Auguftino Cencelli Ordinis noitri 

Sacerdote confcriptum duo ex noftris , quibus id commifimus , re
cognoverint, & in lucem edi pofle probaverint , ut typis mandetur 
poteftateni quoad nos facim us, fi iis , ad quos fp e d a t, ita vide
bitur .

Datum Romae in Aedibus noftris S. Laurentii in Lucina i6. 
Augniti 1769.

Michael Redo Praepofitus Generalis C. R, M.

Alexander Maria Licoe C. R. M. Emi P. Gthlis Secretarli*!*
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I M P R I MATV R,
Si videbitur Rm o Patri Magiflro Sacri Palatii Apoftolicí.

D. fordanm Pat

A P P R O V A Z I O N E .
EL Compendio delle Virtù , e M iracoli del Beato Francefco
Caracciolo Fondatore de5 Cherici Minori , che ho letto per 

comandamento del Rmo P. Maeftro del Sac. Palazzo Apoitolico » 
non folamente non ho ritrovato cofa , che difconvenga alla Fede* 
ai coitami : che anzi ho notata con mio fingolar piacere la pruden
za e ’ l zelo dell’Autore, che itando alle regole di un fuccinto rag
guaglio, quale fi vo leva, della V ita del Beato, ha nondimeno in
ferite ben fpeffo e a tempo gravi faviffime rifleilìoni ben atte a far 
ponderare infieme ed imitare il grand’ efemplare , che propone» 
Stimo quindi di gloria al Beato , e di vantaggio ai Fedeli il pan:- 
metterne le ilampe .

Dal Convento de’ SS. X II. A polid i 17 . Agolìo 1769.

1 M  P  R I  M  A T V  R  .

Fr. Thomas Auguflinus Ricchinius Ordinis Praedicatorum 
Sacri Palatii Apoíiolici M agifìer.

F. Qiafeppe Antonio Martinelli Confai tore
delle Sacre Gong. d’ Indice, e R iti.
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C O M P E N D I O  S T O R I C O
d e l l a  v i t a  e m i r a c o l i

BEATO F R A N C E S C O
C A R A C C I O L O

L I B R O  P R I M O
c a p. i.

N afcita  del Beato. Primi / c ^ i  di ‘virtù  criftiane 

nella fuaPuerizia e Adolefcenza

E varie e numerevoli azioni di 
un grand’ Eroe non fi poterono 
mai tutte fu picciol quadro de
lincare da verun pittore , per 
quanto ch’ ei fi foífe eccellente. 

Dalla picciolezza della tela fu quegli fempre^
A  2 coltre t-



coftretto a ritrame poche in tutta profpettiva » 
a toccarne delle altre fol di fcorcio, e a trala- 
fciarne moltifiìme . In una limile fvantaggiofa 
condizione io mi trovo in dovendo fcriver la 
Vita del BEA TO  F R A N C E S C O  C A R A C 
C IO LO  entro i termini angufti di un compen
dio. Quivi non mi è poifibile per la gran va
rietà e per lo gran numero delle fue eroiche^» 
azioni di rapportarle tutte, nè di efporre tut
te quelle che rapporto nel loro intiero profpet- 
to . Per breve tempo egli vii!è fu quella terra. 
M a i fuoi pochi giorni furon tutti pieni di ope
re virtuofe, di meriti, di prodigj. Le forze del
la grazia sì maravigliofamente in lui operaro
no , che nel corto fpazio del fuo viver terreno 
di 44. anni lo rendettero un grand’ Eroe ,  uiT 
Eroe prodigiofo . Nulladimeno in poche pagine 
racchiuderò tanto che baili per far applaufo al
le fue gloriofe gefla , c per magnificare Iddio 
che fu fempr t ne fuoi Santi mirabile ( * ) .

II. Tra i molti ram i, ne’ quali fi divife la 
nobiliifima Famiglia Caracciola , uno è quello 
che porta l’ agnome di Pifquizio mutato dal voi-

g °
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go in Svizzero. Il quale pofcia diramandoli ne9 
Duchi di M artina, ne’ Principi di Marficove- 
tere , ecLin quei di Santo Bono, da quello ra
mo ne difcefe quello de’ Duchi di Celenza, e 
da quello l’ altro de’ Principi della V illa , don
de il nollro Beato traile la fua origine . I di 
lui genitori furono D. Ferrante, o lia Ferdinan
do Caracciolo Pifquizio, e D. Ifabella B a ra tta 
ci , che furono i primi Signori delle due vicine 
Terre di Villa Santa M aria, e di Montelopia- 
no . Son quelle limate preifo le rive del fiume 
Sangro nella Provincia di Abruzzo Citra in di- 
flanza da Chieti Capitale di detta Provincia 
30. m iglia, e da Napoli po. Ebbeno quelli piifi 
fimi Conjugi tre mafchj ed una femmina , la 
quale fi confagrò a Dio nel ragguardevole^» 
Moni fiero di D . Regina di Napoli . Il Primo
genito D. Fulvio ifpofato con D . Aurelia Ca
racciolo di Santo Bono profeguì la linea degli 
odierni Principi della Villa . Il Secondogenito 
D . Antonio profefsò nel chiariifim’ Ordine Tea
tino, e vi rifplendè nella pietà e dottrina. Il 
Terzogenito fu il B. Fondatore (*).

III.

CARACCIOLO. I IB. I. CAP. t  5

r *

(*) Alb. Genealog, MS.
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III. Egli nacque in Villa Santa Maria ai 

An. 1563. * 3* di Ottobre nel 156 3. (1) . Fu levato dal 
Sacro Fonte col nome di Afcanio (2). Pafsò la 
puerizia , e l ’ adolefcenza nelle due Terre fo- 
praddette, dove i genitori alternativamente di
moravano (3) . Sin da fanciullo lor inoltrava in 
tutte le azioni della faviezza, della pietà, del
la religione (4) . Abborriva qualunque giuoco 
o leggerezza puerile, fol dilettandoli d’ interte- 
nimenti ferj profittevoli e divoti (5) . Il genio 
de’ fanciulli ci fa pur troppo preveder F opere, 
per le quali quei fon nati. Vedendo i genitori 
che all’ ottima indole di Afcanio fi accoppiava 
un’ ingegno foprammodo fervido e acuto, non 
trafcurano di fargli apprendere infiem co’ pre- 

An. 1508. cettj della morale i primi rudimenti delle let
tere . E dopo che fu in quelli iftrutto con al
trettanta iollecita cura lo applicano agli ftudj 

An. 1575. delle fcienze, nelle quali fece in breve tempo 
de’ gran progrefli ( 6  . Non minore però fu il 
di lui avanzamento nella pietà criftiana . Ben 
conofcendo che lo itudio non è virtù quando

non

(1) G« 16.1 7.1 S.&c. (2) G. ivi. G.29. 31.
(4) G.30.32.33.35. (5) G.30.JI G.30.V.11.

V I T A  D E L  B. F R A N C E S C O
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non ha il timor di Dio per bafe . Profetava 
fin d’ allora una particolare ardentiifima divo
zione alla B. Vergine, ch’ ei fi era già fcelta_, 
per Avvocata . In di lei oflequio fin d’ allora 
intraprefe le pie coltumanze, che furon poi in 
lui perpetue , di recitare ogni giorno l’ Uffiziuo- 
lo ed il Rofario , di venerare qualche divota 
fua Immagine , e di fantificar tutti i Sabbati 
con rigorofo digiuno ( i) . Divozione pur anche 
ardentiifima fi fcorgeva in Afcanio all’ Augu- 
ftiifimo Sacramento, accofiandofi egli fpeifo al
la Sacra Menfa con indicibile raccoglimento e 
fervore (2) .

IV . Dalla adolefcenza incominciò Afcanio 
a fpiegare la fua carità coi poveri . Si vedea 
fovente implorare da’ genitori qualche fuifidio 
per fovvenire alla fame o nudità di quelli (3). 
M a di ciò non contento prende la coituman- 
z a , che poi fempre ritenne, di fottrarre buo
na porzione dalle migliori vivande per indi ri
partirla a’ poveri colle proprie mani (4) .  Com- 
paifione sì tenera ei nutriva verfo de’ medefi-

mi , 1

C A R A C C I O L O .  LI  B. I. CAP. Ï .

(1) G.198. A. 27. V.55S. (2) G.31.
Ò ) G.i^o. V.468. 4 69,(4) G.199. 200. V. ivi.



m i, che non potendo lor dare alcun foccorib, 
grandemente fe ne affliggeva . E più volte ef- 
preife col pianto la fua grande afflizione (i)  . 
E appunto allora maggiormente lor dava fen- 
za avvederfene , donando loro una parte di fe 
medeflmo, come S. Gregorio ci avverte (*).

V . Era foprattutto ammirabile in Afcanio 
An. J579• giovanetto avvenente e manierofo una modeftia 

e purità di coftumi non ordinaria. Per mante
nere illibata la fua innocenza nega a’ proprj 
fentimenti ogni minima libertà, per cui fi po- 
tefle ancor folo oflufcarne il candore Nelle ' 
ore diilmpegnate dallo fludio e da’ foli ti fuoi 
efercizj di pietà fe n’efce foliecito fuor dell’abi
tato alle caccie, per fuggir così da ogni peri^ 
colo che la fua purità avelie potuto incontrare 
converfando (3). In tal modo fpeciofo ei delu- 
fe gli allettamenti del fenfo . Gelofo pertanto 
di confervarfì puro di corpo e di mente, al fen
di* parola poco men che onefta accendevafì di

fanto
(*) Qui exteriora largitur, rem extra fe politam tribuit. 

Qui autem fletum aut compaflionem , aliquid fui ipfîus dat. 
Lib. 20. cap. 27.

(1) V. ivi. (2) G. 233. 237. 238. 24O.
(.$)G. 34. 3(J1 1. V. 12*
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fanto fdegno . Afcoltanclo ne’ famiglj un parlar 
licenziofo, acremente gli ammoniva, e fece an
cor piu d’uno licenziare dal fervizio ( 1) . cat
tivi difcorfi corrompono i buoni cojìumi {*)»

C A R A C C I O L O .  LIB. I. CAP.  II. $>

€  A  P. I Ï.

Infermità grave del Beato. Sua
di confiagrarf i  a Dio . Suo

pajfaggio i .

ï. J N  età di anni 2 2 , vien forpreio Afcanio
dal mal di lebbra, che tutto lo deforma An, 15851 

in una piaga ftomachevole (2). Sotto la divi** 
ia di peccatore così afflitto nel corpo non fi 
fmarrì egli punto qual’ altro Giobbe nello ipi- 
rito . I continui dolori , patimenti, e affanni 
del male riufeivano alla fua delicata complet 
fione fenfibiliffimi . Pur tra quelli fi mantenne 
Tempre ilare nel volto, e fofferente nelle paro* 
le (3) . Sicuro indizio dell’ amor divino , che 
fi andava dilatando nel di lui cuore.

B II.

(*) Ï. Cor. 15. v. 35.
C1) G, 55. (2) G, 37. 39, 40. (3) G. 44.
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II. Si vede Afcanio dalla fierezza del ma
le abbattuto di forze , vicino a morire , già 
fatto nel corpo quali un cadavero abbominevo- 
le ( i) . Alla veduta di oggetto sì moftruofo com
prende il di lui fpirito da celefte lume illuftrato 
la vii condizione del corpo, e la vanità di ogni 
umana grandezza. Indi concepifce un’ odio Tan
to di fe , e di tutte le cofe mondane . A  Dio 
rivolto con fervorofe preghiere gli addimanda 
prolungamento di v ita , purché foife di fuo pia
cimento . Promettendogli di abbandonare il fe- 
colo, e a lui intieramente dedicarli. Avea già 
rifoluto d’ impiegar tutta la vita, che folle Id
dio per concedergli , in opere di maggior glo
ria e fervigio divino 5 onde poteife colla vita 
temporale meritarli l’ eterna . Efaudifce Id
dio le preghiere di Afcanio, tafanandolo dall in
fermità con guarigione quali miracolofa . 
Degnoffi Iddio in sì fatta guifa fcovrire i fuoi 
imperfcrutabili difegni fulla perfona di Afcanio.

III. Appena quelli rifanato manifefta a ge
nitori la fua rifoluzione, e promeffa a Dio fat
ta . Ottien da loro la licenza di fegregarfi dal

la 1

(1)  G.3 7 .3 ? *  ( 2) G .30. 37. 4 1.4 4 . U )

IO V I T A  DE L B. F R A N C E S C O



• la cafa paterna, e ritirarli in Napoli. Quindi 
lor rinunzia per Tempre tutto ciò che fa di mon
do , preferendo l’ umiltà di Criilo al fallo del 

• fecolo per divenir vero nobile . Vendè tutto 
quel che avea di fuo proprio ufo , e difpensò 
il denaro ritratto a’ mendici ( i) .  Cosi de’ beni 
terreni affatto fpogliato per teforeggiar de’ ce- 
leili , umile e povero fi trasferifce fenza in
dugio in Napoli (2) .

C A R A C C I O L O .  LI  B. I. CAP.  III. u

C A P . I I Í.

Efercizj di pietà del Beato in N apo li. Sua 
promozione a l Sacerdozio . Si afcrhc

alla Compagnia de* .

Ï. T  A  prima cura di Afcanio giunto in_j
X _ J  Napoli fu quella di affumer 1* abito ^n* *5*6% 

chericale (3) * Chi nell’ inferiore (1 è già velli
to dell’ uomo nuovo non foffre di vederli ri
coperto del vecchio nell’ elleriore . A  fin poi di 
renderli idoneo minillro de’ facri A lta ri, e de
gno difpenfatore de’ Divini M illerj, li applica

B 2 ben
O ) G. 190• 232. 228. (2) G. 34. 35. (3) G. 30. 39.
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ben tolto agli Itudj della Sacra Teologia ( i ) . 
Impiegando le altre ore del giorno che gli re- 
ila van libere in orazioni e vifite di Chiefe (2). 
D i tal Torta fi affezionò alTefercizio dell’ ora- 
zion mentale, che privandofi del Tonno vi fpen- 
deva buona parte ancor della notte Speri
mentò da principio eifer quella la Tcuola dove 
il apprende la vera Tapienza. Andava in cerca 
delle ChieTe piu rimote e meno frequentate, 
acciocché ivi poteflè con maggior libertà sfoga
re orando i Tuoi affetti con Dio (4). Le Tue più 
deliziofe contemplazioni furon quelle di Gesù 
Croc i fi fio , e dell’ amor Tuo infinito m offra co 
all’ uomo con farli di lui cibo nel Pane Euca- 
riltico (5). Qual’ altre confiderazioni più effica
ci di quelle per infervorarli nell’ amor divino ?

II. Avendo concepito ardente defiderfo 
• più llrettamente unirli con Dio per mezzo del 

“ n’ I5ò7r Sacerdozio , a quello fi difpone con divoti e 
fervorofi efercizj in un Tacro ritiro di molti gior
ni . Dopo di che viene confagrato Sacerdote con 
abbondantissima confolazione del Tuo fpirito

Ta.-

(1) G .36.(2) G.34. V. 27. (3) V. ivi . (4) G.40^
(5} A. 27. V. 27, (<5) G. 36. 3$. 40. V. 27. 28.
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Tacerò quivi gli atti di religione di pietà di 
amore , co’ quali celebrò il primo Sacrifizio „ 
Dirò foltanto che in Afcanio fi ravvivò lo fpi- 

• rito de’ primitivi Sacerdoti di Santa Chiefa. Si 
prefcrive un tenore di vita , il quale fofle con
forme alla fantità dello Stato Sacerdotale. Ne ad 
altro piu attende , che alla fola fan tifica zione 
di fe e de’ proilimi (i)  .

III. Or per potere a quella maggiormente 
cooperare , proccurò di eifere aieritto alla Con
gregazione nominata de Bianchi, eretta in un* 
Oratorio dedicato alla B. Vergine fotto il tito
lo di Succurre miferis (2) . Ha ella per Iilituto 
l ’ ajutare a ben morire i condannati al patibo
lo , oltre a molte opere che pratica di miferi- 
cordia e pietà criftiana . Stata ella fempre^ 
com’ è ancora oggidì cofpicua , sì per le per- 
fone della primaria nobiltà che la compongono, 
che per le fante virtù che in quelle rifplendo- 
no . Ammeifo Afcanio a quella nobiliifima e 
piiifima Adunanza tutto fi diffonde in opere di 
ardente carità verfo D io , e de’ profilimi f j ) .

C A P . IV .

C A R A C C I O L O .  LIB.  I. CA P.  III. i 6>

An. 15SS.

CO G. 3-0. jf8'. (2) G. j i .& c .  (3) G. ivi.

»
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G A P .  I V .

E ’ chiamato da Dio it  Beato con modo prodigioso 
a fondare un merco Ordine di Preti Regolari. 

Sua prontezza in corrifpondere 
alla Divina chiamata.

I. I ?  R A  tante opere di fua ardente carità 
An ijS8 fed iva  egli tuttavia de’ forti impuliì ad

' abbracciar lo flato Religiofo  ̂ come avea nell* 
infermità a Dìo promeilo. Ma non fapeva de
terminarli ad alcun’ Iflituto Regolare di tanti 
v a r j , che fiorivano nella S. Chiefa(i). Nè po- 
tea conofcere per qual Iddio il voleife ì o per 
uno contemplativo fol dedito al divin culto, o 
per un’ attivo impiegato nel fervigio de’ profit- 
mi ( 2 ) .Con ugual forza operava l ’ amor di Dio 
e del profilino nello fpirito di Afcanio. In ta
le flato di fofpenfione e di tenebre con afiidue 
orazioni e penitenze ricorre al Padre de’lum ifi). 
Non flette molto a rifplendere fopra di lui la 
divina luce.

_______________  Ì l 
eo G. 3 3 . 4 1 .  4.6.V. 30. (z) G. jz.  33, V. 31 .
(3) G. ivi . V .ivi.



l í .  D. Giovannagoftino Adorno Nobile Sa
cerdote Genovefe era da qualche anno infpi- 
rato a fondar un’ Ordine di Preti Regolari *
L ’ Iftituto de’ quali non foife tanto nuovo 
quanto particolare . Doveva unire infieme la 
Vita Contemplativa coll’ Attiva . Onde quei 
poteifero a norma della Vita de’ primitivi C he
ri d  attendere alla propria ed altrui fanti- 
ficazione (i)  . Tale Iftituto tutto a feconda 
del cuor del Beato voile preordinarli dalla-,
Sapienza Infinita . Si trovava 1’ Adorno pa
rimente in Napoli nel 1588. coll’ antico f u o An,r^8s* 
Direttore di fpirito il Padre D. Bafilio Pi- 
gnattelli Cherico Regolare . Fu quelli un’ uo
mo di fingolar pietà dottrina ed efperienza , 
che poi morì Vefcovo delFAquila . Vien qui
vi 1’ Adorno dal medefimo efortato ad effettuar 
V infpirazione e il difegno del nuovo Iftituto 
Regolare . Avea il Pignattelli sì nell’ infpira
zione che nel difegno riconofciuta 1’ opera-, 
del Signore (2) . Non volle dunque 1’ Adorno 
piu prolungare l ’ efeguimento . Manifefta i fuoi 
penfieri a D. Fabrizio Caracciolo de’ Principi

di

CARACCIOLO. LIB, I. CAP. IV. i5



An. 1588.

di Marficovetere, e Abate della Chiefa allora 
iniigne Collegiata di S. Maria Maggiore di Na
poli . Se lo fa compagno , e concerta feco di 
dar principio all’ ardua imprefa ( 1 ) .

III. Parve però quella ai due gran Servi 
di Dio molto fuperiore alle loro fole forze. 
Perciò rifolvono di provvederli di un terzo com
pagno , per cui lì dalle forte foftegno al grave 
pefo della nuova macchina della Religione di- 
fegnata. Dopo varie confulte fpedifcono per un 
fervo un biglietto ad un altro D. Afcanio Ca
racciolo ( forfè del ramo ilelfo de’ Principi di 
Marficovetere dal quale difcendeva il Fabrizio) 
che ancora era lor Confratello nella memorata 
Compagnia de Bianchi (2) . L ’ Adorno e il 
Fabrizio ilimaron meglio con biglietto, piu fo
llo che a voce, d’ invitare quell’ Afcanio ad 
eifere lor compagno in un’ opera di tanta glo
ria e fervigio del Signore . Potea così egli de
liberare con piu matura rifieflione (3).  In que
llo mentre fe ne flava nell’ Oratorio ’ Bian
chì il noftro Afcanio , fervorofamente fuppli-

can- 1

( 1 )  G. 37. 42. 43. (2) G .31. 32. 37. 40. &c.
O ) G. 31 . 33 .  41.
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cando Iddio a trarlo fuori delle tenebre e io- 
fpenfioni tra le quali era involto il fuo fpirito > 
con indicargli quell’ Iftituto , che avelie dovu
to feguitare (i) . Colà giunto il fervo fpedito 
dai due Compagni, a dirittura in lui abbatten
doli gli confegna fenz’ altro penderò , o ricer
ca il biglietto a quell’ altro Afcanio indirizza
to (2).Fu divina difpofizione , che nè il fervo
nè i padroni avvertiifero di eifervi due Afcanj 
dello ileifo cognome Caracciolo .

IV . Non appena legge il noilro Afcanio nel 
biglietto l ’ invito, che rodo in quello conofcen* 
do la divina chiamata il porta follecito a tro
var 1’ Adorno e Fabrizio (3) . A  loro piedi 
proilrato, benché il confeifi infufficiente per la 
grand’ opera a cui lo avevano invitato, pur con
fidando nell’ ajuto divino lor pronto fi oiferi- 
fce per compagno e feguace (4) . Attoniti ri
mafero i due Compagni nel vederi! a piedi un* 
Afcanio diverfo da quello che afpettavano. E 
nello sbaglio fatto dal fervo in confegnare il 
biglietto ravvifando un tiro della Divina Prov-

C  viden- * 3

( O  G. 32.53. 34. &c. (2) G. 3 1 . §2. 37. 40. 41. &c.
(3) G. 51.32. &c. A .1 17 .  (4) 0 ,3 4 .



videnza , ftefe le braccia lo follevarono dalla 
terra . Quindi oilèrvando nell’ Afcanio da eiïi 
non afpettato una falda rifoluzione, un franco 
ftaccamento dal mondo, maggiormente fi accer
tano di averlo Iddio lor mandate 3 il ricevono 
pertanto con pienezza di giubilo in lor compa
gnia ( 1) . Gli appalefaròno pofcia lo sbaglio fat
to dal fervo, per cui folo da Dio riconofceva- 
no la di lui elezione , confeifandogli di aver 
eglino all’ altro Afcanio diretto il biglietto (2). 
Servì quello a’ divini difegni pei due A fcan j, 
come la forte pei due giudi Barfaba e Mat
tia (*). Ma il noflro A fcanio, che dal fopra- 
fcritto e dalla condegna del biglietto non-, 
avea potuto fofpettare di verun’ equivoco , in 
ciò udendo adora gl’ incompreniìbili giudiz 
dell’ Infinita Sapienza. Indi via più s’ infiamma 
all’ opera, a cui fi riconofce da Dio chiama
to con modo prodigioiò . Nella divina chia
mata benché foife 1’ ultimo il Beato, era non
dimeno il primo nella divina preelezione . Ave
vaio Iddio trafcelto per Capo e Fondatore^,

di * 1

i8 VITA DEL B. FRANCESCO

(*) A &. i o . v . 26.
(1) G. 43. ( 2 ) C . J 2 .  (O  G .31. 32. 24»
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m di un’ Ordine , che fol da lui fi dovea itabl- 
lire e propagare, come fi farà noto nell*an
dar della Storia .

C A P .  V.

Si ritira i l  Beato con due Compagni 
nell' Eremo de' R R . PP. Qamaldoleji 

di Napoli per form ar le Regole 
del nuovo Iflituto .

I. T N diitanza da Napoli poco meno di 4.
J. miglia filila cima di un monte, che la

rimira dalla parte di tramontana , è fituato
l’ Eremo detto del Sahadorêde* R R . PP. Ca- 
maldolefi . Dove Tempre fi è mantenuta la piu 
Eretta regolare oifervanza del Sacro Ifiìtuto di
S. Romualdo, e vi fono itati Religiofi di Tan
ta v ita . Quivi determinò Àfcanio di Ìlar ri- An. 15 8 8 .  

tirato per qualche tempo colf Adorno , e Fa
brizio. Affinchè tutti e tre lontani dagli Cre
piti del Mondo, e nell’ orazioni e penitenze^, 
concordi, poteifero implorare dal divino Spiri
to la pienezza deI. * * * 5 Tuoi doni . Dai quali fanti-

C  2 fica-



An» 1588.

N r

fidate le loro anime , ÍT rendeiïèro ancor vale- , 
voli a diriger l’ affare importantiilìmo del nuo
vo liti tuto , che Iddio il degnava per loro 
mezzo fondare nella fua Chiefa (1). I SS. Apo* • 
itoli nel folo ritiro del Cenacolo furon ripieni 
di forza divina per intraprendere e foli e ne
re iì loro miniitero (*).

II. In quella facra iblitudine appena erano 
entrati i tre novelli Anacoreti, che già non piu 
fi diitinguevano dai più fervorofi anziani nella 
regolare oflèrvanza. Convenivano di giorno e 
di notte ai Divini Oftìcj, agli altri di voti e ia  
cizj, e in tutte le afprezze di quella vita (
N è di ciò paghi fi preicriilèro delle altre par
ticolari penitenze ed orazioni (3) . Dopo di 
aver’ eglino a tutto ciò foddisfatto, fi raduna
vano a confultare intorno alle Regole da fla- 
bilirfi nel nuovo premeditato Iitituto E p< 
che queito doveva eflère parte contemplativo 
e parte attivo , fi dettero a fcegliere dagli al
tri Iftituti Regolari di vita o Contemplativa 
o Attiva tutti quelli efercizj, pei quali ciafcun

di * 1

*ÿo ' V ITA t>ËL B. FRANC ESCO

*

(*) Ad. i. v. 8.
(1)  V.48.G.74. (2) V,4$.4£. (j ) V. ivi. (4) V .iv i.
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. di loro fpecialmente rifplende nella Santa Ghie- 
fa . E quelli per lo primo itabilirono come pro- 
prj del nuovo Iilituto. Difponendo in maniera, 

# .che da’ fuoi feguaci or il poteife converfare_» 
con Dìo ne’ cieli , ed or co’ proilìmi in ter
ra ( 1 ) .  A guifa degli Angioli che afcendeva- 
no e difcendevano per la Scala mifleriofa di 
Giacobbe (*) . A  render poi piu facile ai fe
guaci l ’ acquiik) della perfezione per mezzo dei 
inabiliti efercizj, fu inoltre da loro determina
to di obbligar quelli al quarto Voto di 
Ambir Dignità veruna fuori deli’ Ordine . 
V  ambizione al dire di S. Bernardo è rug
gine delle virtù> la tignuoìa della Santità (**) » 
L amore però divino efuberante nel cuor di 
Afcanio gli dettò di aggiugnere un circolo di 
penitenze ed orazioni, per cui non folo il man- 
teneife nei feguaci fempre fervido e vigorofo 
lo fpirito , ma ancor il daife al nuovo Í ili tu
te' il fuo rifplendente diilintivo . Colle Peni
tenze Circolari vi foilè ogni giorno dalle Felle 
in iuori un che digiunaife in pane ed acqua. 1

CARACCIOLO. LIB. I. CAP. V. 21

(*) GeneT. 28. v. 12, (**) Sop. il Salrn, 90.
(1)  G. 45. (2) G. 37. Ó2,
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un’ altro che Í1 faceíTe la difciplina, ed un che 
portaiTe il cilizio, Coll’ Orazione Circolare a 
vicenda in tutto il giorno fi aíliíleííe orando 
avanti 1’ ÀuguÌlifiimo Sacramento per lo fpa- * 
zio di un’ ora da ciafcheduno in giro (i) .

III. Stabilite quelle ed altre Regole ani- 
An. 15HS. mate tutte dallo fpirito della Tanta dilcrezione, 

incominciaron fubito i tre Compagni a prati
carle per quello che potevano in loro fteifi . 
Abbracciando fin dall’ Eremo quella vita reli— 
giofa, che voleano proporre agli altri da fegui- 
tare(2). Ma qui prova Afcanio un’ interno com
battimento . Se ne flava egli nella piu fervente 
orazione, che quando fente ad un tratto ribel
larli la parte inferiore di fe contra la fuperiore, 
quella volendo quella ripugnando foggettarfi al
la vita religiofa già intraprefa . Sperimentò 
in fe allora quella contrarietà tra le due leggi 
interne delle membra e della mente da S. Pao
lo ravvifata (*). E fu sì gagliardo ed oltinato

il 1

22 VITA DEL B. FRANCESCO

(*) Video autem aliam legem in membris meis repu
gnantem legi mentis meæ . Rom. 7. v.(1) G. 6z. 77, 199. A, 27. (2) G, 181, V.50.

(3)  G. 1 13, A,  1 1 <5>
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il conflitto , che lo fece fudar freddo e tramor
tire , e riduilè il di lui fpirito quali in procinto 
di cederefi). Rinforzato però quello dalla gra
z ia , che venne predo in foccorio, vittoriofo ei 
rifolve di ieguire 1’ abbracciato Iilituto (2). D i 
si bella vittoria volle la grazia coronare il noilro 
Afcanio.

C A P .  V I .

S i u n i f c o n o a l  Beato altri Compagni. Suo viaggio 
in Roma . E virtuoji atti in ta f  occafane 

dal medcjìmo efercita ti.

I. " I 3  Itornati dall’Eremo in Napoli i tre Corri- 
X X . pagni divennero in breve col tenore della n' 

loro vita religiofa un’eiemplare rifplendentiiîimo 
di fante virtù. Per cui in lor compagnia toilo il 
unirono altri nove foggetti ragguardevoli e per 
la nafeita, e per la dottrina, e per l’ integrità de* 
coilumi (3). Or già vedendoli in cortiiïïmo tem
po moltiplicati in numero (ufficiente a formare 
Comunità Religiofa, concordemente giudicaro
no di non doverli procedere più oltre fenzal’au-

tori- 1
(1) G.ivi. A.ivi. (2) G,ivi,Aàvi. V. 52. P.7.

CARACCIOLO. LIB. I. CAP. VI.
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tonta della S. Sede Apoftolica. E fcorgendo ri
tratta al vivo in Afcanio tutta la perfezione»» 
dell* Iilituto, determinarono eh’ ei il portaffe in- 
iìeme coll*Adorno in Roma per ottenere dal Soni-  ̂ • 
mo Pontefice l ’ approvazione delle Regole , e la 
facoltà di congregari! in corpo di Religione ( i) .

II. Solleciti fe ne partono a piedi i due com- 
An. 1588. pagni da Napoli fui principio della primavera, 

in abito umile da Cherici, privi di ogni umano 
fuifidio, e folo affidati alla Divina Provviden
za (2).Da poveri e feonofeiuti pellegrini limo- 
iinando il vitto, e dimandando per carità l ’ al
bergo fanno il loro viaggio . Coni’ era fcarfo il 
c ib o , così breve ancora il ripofo della notte, 
e il piu delle volte fulla nuda terra. I difpre- 
gj de’ viandanti indifereti, g l’ improperi di al
bergatori incivili dovettero bene fpeffo lor fer- 
vire di riftoro (3). Nuli’ ha di mirabile il lòffi*ir
li tali cofe da chi fia alle medefime affuefatto 
o dalla baifa fua nafeita , o dalla mifera fua.^ 
condizione . I lor fanti colloquj , i di voti loro 
efercizj, le loro orazioni , e meditazioni fpe- 
cialmente di Gesù Crocififio , che faceano di

gior- 1
( 1)  G. 55. 17,1. (2) G. 58. di. 75. (3) G. ivi.
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•  ̂ giorno e di notte, rendevan loro dolce e foave 
qualunque ilrapazzo e patimento ( 1) . 11 monte 
del Calvario fu Tempre il monte degli amanti 

* del Signore , ivi prendendo animo e conforto 
nel lor patire. Afcanio, ch’ eccedeva nell’amo
re , volle di foprappiu veiliril di afpriiTimo ci- 
li z io , che lo coprifle in tutta la perfona. Con 
quello viaggiò non iolo, ma vifltò ancor le Ba- 
fllìche e i Santuarj di Roma , nè di quello 
fpoglioffi finattantochè non fi vedde lacerato tut
to il corpo (2) .

III. La partenza da Napoli dei due nobili 
e ammirabili Pellegrini non potè riufcire tanto 
fegreta, che non il penetraife da molti. Onde 
il loro arrivo in Roma fu prevenuto con lette
re di avvifo a’ lor parenti ed amici . I qua
li facendo a gara di avergli per ofpiti nei 
proprj palagj , il portaron fuori la porta della 
Città ad incontrargli, e ricevergli onorevolmen
te (3).Ma avendo eglino ciò preveduto, devia
rono dal Polito cammino per lungo tratto fuori 
delle mura, e ali’ abballare del giorno entraro-

D  no 1

(1)  G. 57. <5i. 74. V. 57. 58*"- (2) G. 102.
O )  G - 58 . 61 .  7 i .
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VITA DEL B. FRANCESCO
no in Città per altra porta diverfa da quella • 
che riguarda la ílrada di Napoli, trasferendoli • fi.

' r u •
inganno piu innocente render vani tutti i con- 
traiTegni lor preparati di ilima , di onore , di 
affetto ?

in Dio « Approvazione Ordine e Benefi
cenze del Sommo Pontefice Siflo V*

I . Hiedono tutti fupplichevoli i due noftri 
Pellegrini un pò di ricovero per quel

la fola notte a quei religiofìilìmi Padri . Ma_, 
fenza lor punto daril a conofcere, anzi nel por
tamento nulla più lor moftrare della mendicità

la folita carità (per cui come per tutte le altre

refa in ogni tempo illufbre} e ricettati dentro 
di una fìanza picciola ed abbietta alla rinfu-

C A P. V I I .

Opere di pietà del Beato in Poma . Sua fiducia

ordinaria. Sono perciò accolti da’ medeiimi col-

fa
( i)  G. ivi .
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•fa con altri poveri ( 1) . Non farebbono flati tan
to contenti nell’ ampiezza de’ palagj e tra il 
corteggio de’ grandi, quanto quivi rimafero i no- 
ftri poveri volontarj. D i lì a poco apprettatali 
a tutti loro la refezione, toccò ad Afcanio man
giare nella fletta fcodella con un lebbrofo tutto 
ichifo e puzzolente , e da ogni altro abborri- 
to (2) . Non guftò egli mai vivanda piu gradi
ta. Conttderava di aver in quello per commen- 
fale la perfona di Gesù Crifto (3) . Che carico 
delle colpe degli uomini voli’ ettère a guifa di 
lebbrofo in quella terra raffigurato (*). Indi in
fiammatoli di carità ie lo ftrigne firettaniente 
al petto. Imprime piu baci fulle di lui piaghe> 
che afÌettuofamente netta e cura. Lo conforta 
alla fanta pazienza, e portolo fopra letticiuo- 
lo di vilittìmo Ararne , pretto lui fi corica per 
malamente alquanto ripofare dalla Aanchezza__» 
del viaggio (4).

II. A ll’ apparire dell’ alba s’ incammina il 
Beato coll’ Adorno per la vifita delle Bafiliche 
e de’ Santuarj . In quella v ’ impiegarono piu

D  2 gìor- 1
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(*) Putavimus eum quafi leprofum. Ifa. $5. v. 4.
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E 3
g io rn i con in d ic ib ile  fe rv o re  ,  e con fo lazion e_» . 
d i fp ir ito  ( i )  . I l p r im o  m e z z o  d a  lo ro  u fa to  
p e r  l ’ a d e m p im e n to  d el re tto  f in e ,  p er cu i e ra 
n o  v e n u ti in R o m a  ,  fu  l ’im p lo ra re  l ’ in terce fiìo - * 
n e  d e ’ S an ti . D i  fo ften tam en to  co tid ia n o  lo r 
f e r v iv a  q u el poco c i b o , che m e n d ica v an o  a lle  
p o rte  d e ’ L u o g h i P i i  a lla  con fu fa  c o g li a ltr i po
v e r i  . P re n d e v a n o  la  fe ra  un  fcom odo a llo g g io  
t r a  g li  a ltr i m en d ic i n e g li O fp e d a li . D o v e  
e g lin o  fra  g io rn o  fo c c o rre v a n o  g l ’ in ferm i n e ll ’ in- 
d ig e n z e  del co rp o  co i p iù  v i l i  o i f iz j ,  e n e ll ’ in 
d ig e n z e  d e ll’ an im a con  fa n te  lib ra z io n i ,  co sì 
a  q u e lli facen d oli ad  un  tem p o  e d i fo llie v o  
e d ì p ro fitto  (]) , N e l  m e n tre  p erò  che in  fe  
m e d e fim i g o d evan o  d i e ifere  p er tal m o d o  fico- 
n o fc iu t i  e n e g le t t i ,  fo n  r it r o v a t i  d a  q u e ’ P e r -  
fo n a g g i lo r  p a re n ti ed  a m ic i , che d a lla  lo ro  
u m ilt à  re fla ro n o  d e lu fi n e ll ’ in co n tro  1e r  fa tto  .
Ï  q u a li ved en d o  n e ’ n o ftr i P e lle g r in i una m e n 
d ic i t à ,  che fe m b ra v a  tro p p o  d ifd ic e v o le  a lla_.
n o b iltà  d e lla  loro  n a fe ita  , fi ad o p eraro n o  con 

p r e g h ie re  ,  con p e r fu a fiv e  ,  e fin con v io le n z e  
r e i t e r a t e ,  acc io cch é  m u ta ife r  ab ito  ed a llo g g io .

M a

V I T A  D E L  B. F R A N C E S C O
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Ma elfi furono fempre più collanti in non ac
cettar le cortefi oíferte, come nell’ ofTervar la 
forma del loro vivere umile e povera ( 1) . Chi 

• è al mondo crocifiifo , ed ha a fe crocifiifo il 
mondo per amor di Gesù G rillo , non trova al
ti*’ onore nè altra gloria che nella di lui Cro
ce (*).

III. Quella loro nondimeno attenenza di 
fangue co’ primarj Perfonaggi nella Corte R o
mana facilitò di eifer preito ammeilì, conforme 
bramavano , ai piedi del Sommo Pontefice Si
ilo V . Cui dopo aver efpofto la loro infpira- 
zione di fondare un nuov’ Ordine di Preti R e
golari , e la follanza di quanto vi fi dovea pra
ticare, con tutta 1’ umiltà manifeilarono l ’ ar
dente lor defiderio di ottenerne il Eeneplacito 
Apoftolico (2) . Dalla mente molto penetrante 
di quel gran Pontefice tollo fi comprefe lo fpi- 
rito fuperiore, dal qual’ erano guidati i due_* 
Soggetti. Donde ne concepi grandiifima ilim a,

come 1
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(*) Mihi autem abiit gloriari, nifi in Cruce Domini no- 
flri Jefu Chrifti , per quem mihi mundus crucifixus eít > Ô& 
ego munio. Galat. 6 .v. 14.

(1)  G. ivi. (z) G. tfz. 7$. 77,



come appreiTo la dimoftrò in amando di feco lo
ro fovente trattenerli in lunghi ragionamenti, 
fpecialmente col Beato, della cui età aflai gio
vanile n' era rimailo forprefo ( i) .  Egli non ol-- 
trepaifava i 25. anni. Deputò immediatamente 
il S. Padre per efaminar le R ego le , e per ri- 
folvere l'opra l’ approvazione del nuovo Iftituto 
i dotti e zelanti Eminentiffimi Porporati Lan- 
cellotto, Santa Severina, Giuftiniano, e Cafta- 
gn a , che gli fuccedette al Pontificato col nome 
di Urbano V II. (2). Nella prima Congregazio
ne da eifi tenuta, benché fi encomiaifero le_* 
Regole , fi commendaife 1’ Iftituto qualmente 
fanto e utile , contuttociò inforfero delle tante 
e tali difficoltà per approvar 1’ erezione di un 
nuov’ Ordine di Preti R egolari, che fu deter
minato eifer quello un trattato da neppur per 
allora proporli. Quindi poftovi filenzio a nul
la piu vi fi penfavaQ). M a il Beato pien di fi
ducia in quel Signore che lo avea moifo all’im- 
prefa , tuttavia ficuro ne fperava il fuo felice 
compimento (4).
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IV. Erano già trafcoriì due mefì di filen- 
zio , quando inafpettatamente riaiTumono i pre
detti EmìnentiiTimi la difcuifione del trattato fi).

« Non so fé più indotti da interno divino impul
ito, o dalla fama della vita (ingoiare dei due_* 
Sacerdoti Compagni . Avendo quelli rifaputo 
che di nuovo fenz’ alcuna lor opera fi trattava 
dell’ approvazione del loro Iflituto * {limarono 
allor bene di adoperari! predo il Cardinale Mon- 
talto, che nel fenno e nella faviezza il ravvifa- 
va degno Nipote del Sommo Pontefice, per E d i
to favorevole . Conofcendo che nelle opere an
cor più importanti del fervigio di Dio non fo
no efclufi i mezzi umani , de’ quali fuole ier- 
virfi la Divina Provvidenza per condurle al ter
mine . Prefentati che furonfi al medefimo , il 
conciliaron dubito e in tal modo la di lui eili- 
inazione ed affetto, eh’ ei benignamente loro il 
efibì per Protettore (2). E ne fu tanto valevo
le , che col mezzo de’ Puoi prefifanti officj gli 
Eminentiifimi Deputati nella feconda Congre
gazione di comune conièntimento rifolvettero 
di doveri! approvare il nuov’ Ordine, non ottan

te 1
(1) V. 72. 7 jf« P. 8. (2) G. V. 73, P. ivi.
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te ch e  m o lti a ltr i d i P re t i  R e g o la r i  foiTero i ta t i  
p o co  in n a n z i a p p r o v a t i ,  e che g ià  r ifp le n d e v a -  

n o  n e lla  S. C h ie f ia ( i ) .  S i in o ltrò  in c iò  p o rten - 
to fa  a lla  fid u c ia  del B e a to  la  D iv in a  a f im e n z a .

V. A v e n d o  in te fa  il S. P a d re  la  r ifo lu z io -  
n e  d e ’ C a r d in a l i , fic c o m ’ e g li  e ra  in c lin a tiifim o  
a d  a p p ro v a re  il n u o vo  l i t i  tu fo  , cosi ne fece__» 
im m a n tin e n te  fp e d ir  la  B o lla  d i Tua erez io n e  in 

O rd in e  R e g o la r e  fiotto i l  tito lo  d i Preti o Che- 
rici Regolari Minori in  d a ta  del i .  L u g lio  
1 5 8 8 .  ( * ) ,  C o l tito lo  d i Minori fi d egn ò  il Som - 

* ìlio  P o n te fice  d ’ i l lu llr a r e  q u e llo  n u o vo  l i t i  tòlto 
C h e r ic a le  (2 ) . C o n  q u ello  iteifio tito lo  fiotto d i 
c u i a v e v a  e g li m ilita to  n ella  S e ra fica  Infigne_> 
R e l i g i o n e . T ito lo  g ià  in  q u e lla  ren d u to  g lo rio - 
fio , p er a v e r  effia d ato  in o g n i tem po a lla  S an 
ta  C h iefia  d e ’ r in o m a ti S o g g e tt i  nella  S an tità  ,  
n e lla  D o t t r in a ,  e nelle  P r im a r ie  D ig n ità  E c c le -  
i l a i l i c h e . N o n  fu  q u e llo  un contraifiegno del fiuo 
fp e c ia liif im o  patern o  a m o re  verfio d e ll ’ O rd in e  
n o v e llo  ? C o m e  tale fu  riconoficìuto  d a ll ’A lc a -  

n io  e d a l l ’ A d o rn o  , a cc e tta n d o  e lfi con fo m -

3 2 VITA DEL B. FRANCESCO

(*) Che comincia Sacra an. 4.
(ï) G. 73. V. ivi. (2) GÌ. V. 76. P. ivi.
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- ✓  ̂mo giubilo P impoflo onorevole titolo ; tutto
ché aveffero defiderato per la loro ardentiifima 
divozione alla B. Vergine di allumer quello di 

é Mariani(1) . Nella fpedita Bolla ellendo flato
ommeilo il quarto Voto di ambir D ignità , 
eglino prima di far ritorno in Napoli fupplica- 
VQ.no il S. Padre della facoltà di profeffarlo, la 
quale ottennero •vii ncvocis oracuìo . Unitamen
te con molti iingolari Privilegi e Favori , de* 
quali furono dal medefimo arricchiti (2) . Lo 
Beffo di piu efortandogli, che flabiliti in Na
poli cercalfero d’introdurfi nelle Spagne . Dove 
Tempre avendo fiorite le Sacre Lettere e la__, 
Santità, farebbe flato lor facile di far de’ pro
g r e d ì  . E loro fi offerifce per Mediatore preilò 
il Monarca di que’ Regni molto benemeriti dél
ia S. Chiefa (3). Bramò il gran Pontefice la_> 
propagazione di quell’ Ordine, che riguarda
va qual fuo figlio prediletto .
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C A P ,  U L T .

Ritorna il  Reato . Sua
Profeffione . Principio Ordine.

m
A . v \ * " i >' 'i'A ■I. À Scanio e l’Adorno colmi di tante Bene- 

An. ij88. l \licenze dal Vicario di Gesù Grillo fé 
ne ritornano in Napoli nel mefe di Agollo da 
poveri e fconofciuti pellegrini come vennero(i). 
Nello ileiìb anno 1588 . in cui li erano uniti , 
avean formate le Regole, ottenuta 1’ approva
zione dell’ Iilituto, deaeravano ancora di pro
fetarlo e ilabilirlo. M a non poterono adempie
re il loro deflderio. Non trovavano luogo ila- 
bile ove poterit congregare cogli altri Compa
gni in Comunità perfetta, e ivi poter fare eiH 
due pei primi la Proièllione (<z) . Stettero per 
qualche tempo in aipettazione dell’ efìto , che 
avelfe avuto il trattato incominciato dal Fabri
zio per ottenere la Chiefa di S. M aria Mag
giore . EiTendo già quelli rifoluto di rinunzia- 

, re la Dignità di Abate , ed ogni altro Onore
e Benefício Ecclefíaítico, per poi profetare nel

la
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ia nuova Religione l’ umiltà e la povertà evan
gelica. Erano però paiTati 9. meli dalla ipedi- 
zione della Bolla, che ancora non il vedeva la 

* conclusone . Anzi più tolto il ondeggiava 
un mare di oppoilzioni, le quali non davano 
a Sperar vicino l’ elito favorevole del trattato (1). 
Il Signore volle fari! per un poco lor vedere^* 
quali di dormire, come già nella navicella de* 
Suoi Apoitoli (*).
\ II. Ma il delìderio di profeffare in Afca- 
nio e nell’Adorno andava Sempre più accenden
doli e tormentando il loro ip irito , che ormai 
non poteva più Soffrire maggior dilazione. Pen
sano dunque di chiedere alla Congregazione^ 

de Bianchi, da cui avean Succhiato il latte 
della pietà cridiana , il loro Oratorio per ivi 
far elTi due la Profedìone. Riponendo frattan
to tutta la confidanza in D io , che gli avreb
be appreffo provveduti e di Chiefa e di Olpi- 
zio (2). Fatta la richieda non Solo da quella., 
ottennero 1’ ufo dell’ Oratorio, ma ancora del
le danze anneffe(i). Cosi difpofe l’Altidîmo ,

E 2 ac-

(*) Matt. S. v. 24.
( 0  V. 8$.P. ivi, (2) V .iv i .P .iv i .  G. P.ivi.
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An. 1589.

acciocché fi riconoiceffe in certo modo per M a
dre dell’ Ordine quella Venerabile AiTemblea , 
donde nella fua Chiefa era germogliata quella 
pianta novella . Senz’ alcuna dimora il ritirano • 
in quelle danze, e dopo effere ivi flati racchiu- 
ÍI per molti giorni e occupati nei più divoti e 
fervorofi efercizj 3 nell’ Oratorio fuddetto prò» 
beffarono {biennemente i quattro Voti ai 9. di 
Aprile 1589. nella Domenica in Aibis (1) . E 
poiché in quel tempo Moniignore Arcivefcovo 
di Napoli D. Annibaie di Capua fi trovava.., 
nella Corte di Polonia Nunzio Apoftolico, dal 
Sommo Pontefice Siilo V . mandatovi per 1’ ele
zione del nuovo R è  3 fecero Afcanio e l ’Ador
no nelle mani di Moniignore D. Flaminio Tor
nelli Vicario Generale di Napoli, e poi Vefco- 
vo di S. Angelo e Bifaccia nel Principato Ol
irà la lor folenne Profeffione(2_). Chi potrà mai 
qui defcrivere g l’ infuocati lanciamenti de’ loro 
cuori a D io , le celefìi confolazioni inondanti le 
loro anime in un tal’ atto ? Il noflro Beato mu
tò allora il nome battefimale di Afcanio in~,

quel- 1
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quello di Francefco ( 1 ) .  Non tanto per efler 
egli divotiffimo del gran Patriarca S. Francefco 
di A ififi, quanto per farfelo un’ efemplare di 
perfettiifima oifervanza de’ Voti profetati (2) . 

^Anelava egli di portarfi nell’ opere come u iu  
de’ verifuoi fíglj -, giacche fotto lo fteifo lor no
me di Minori per fuprema difpofizione milita* 
va nell’ Ordine Chericale (3).

III. La confidanza da eifi avuta nella D i
vina Provvidenza fu tantoilo da Dio premia
ta . Pochi giorni dopo di aver profeifato otten
gono per modo di provvifione la Cafa e Ghie- 
fa Parrocchiale della fituata nel
Borgo detto delle Vergini (4) . Quindi riducon 
fubito la Cafa all’ ufo religiofo. E perchè quel
la era molto angufta , lor convenne di formar 
le Camere e le Officine neceflarie con fepara- 
menti di tavole , per lo che riufeirono quelle 
a guifa di tanti piccioli armarj. Non vi man
cò della gente oziofa, a cui ciò non ferviife^ 
di motivo per motteggiargli. Eifi però gioiva
no per vederli rifìretti in un’ abitazione tutta
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conforme a quella povertà, su di cui era fon
dato il lor Ordine (i) . A  Francefco e all’Ador
no quivi follo fi unirono gli altri dieci Com
pagni . AiTumendo un’ abito da Preti Regolari 
nella forma, benché ruvido e pefante nella ma^ 
feria , ilretto a’ fianchi con cintura di cuojo. Era 
quello di panno comunemente chiamato Zigri
no (2).  Che come teffuto di peli non rifcalda_, 
nell’ inverno per la fua ruvidezza, e tormenta 
per la fua gravezza nell’ diate . Raffigurava 
ciafcun di loro nell’abito quali un’altro Battiila 
penitente (*). Inalzarono l’ Immagine di Gesù 
Criilo Riforgente coll’ ifcrizione Ad Majorem 
Rejìiygentis Gloriam per infegna dell’ Ordine 3 
in memoria di aver quello avuto colla Profeffio- 
ne di Francefco e dell’ Adorno il fuo principio 
nel giorno lietiffimo per l ’Ottava de’ Trionfi del 
Signore a vita immortale riforto

IV . Così difpoile le cofe incominciarono a 
5%9' praticar l ’ Illituto. Il buon’ odore che di fe die

dero colla lor Vita Apoilolica, e particolarmen
te 1
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(*) Erat Joanncs veftitus pilis Cameli > & Zona pellicea 
circa lumbos ejus. Marc. i. v.

( 1)  P .ivi. (2) P. la. (3)  P•$>.



te ne’ Pulpiti, ne’ Confefhonarj , e per ogni do
ve fi aggiravano in ajuto fpirituale degTInfermi, 
de’ Moribondi, degli Afflitti, conciliò loro tan- 

• ta venerazione ed affetto , che da ogni parte.» 
clella Città accorreva a quella Chiefa gran fre
quenza di Popolo . Il quale quanto era avido, 
altrettanto foddisfatto della carità indefefla de” 
novelli Opera j ( 1) . A  tutti efìì però fervi va di 
norma e di Tanto incitamento il Beato . Quelli 
benché folle il primo a travagliare nella Vigna 
del Signore e non ceifaffè mai dall’ opera} pur 
nondimeno l’ ardente Tuo zelo delTonor divino 
e della falvezza delle anime lo facea Tempre piti 
anfìofo follecito e perfeverante (2) . Una carità 
eroica non conofcendo limiti reputa per poco il 
molto e per picciolo il grande che opera.
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L I B R O  S E C O N D O
C A P .  I.

Si parte Francesco da Napoli per la Spagna • * 

Sita carità , umiltà  ,  e pazienza
nel viaggio.

I. i Y  R a  flato l’Adorno per alcuni anni da._» 
X J j  fecolare nella Corte di Spagna. Ed ivi 

ancor teneva pendenti molti fuoi affari d’ im
portanza, i quali turbavano alquanto la quie
te del fuo fpirito . Defiderava perciò egli di 
preflo quei terminare. Ma conofcendo da mol
te circoftanze che a tanto fi richiedeva la pro
pria perfona, determinò di colà portarii ( i ) . A 
intraprendere sì lungo e laboriofo viaggio glie 
ne dava di piu impulfo la premura fattagli dal 
Sommo Pontefice Sifto V. di tentare in qu R e
gni Cattolici la Fondazione dell.’ Ordine , che 
già vedeva ben incamminato in Napoli (2). Ma- 
nifeftò quefta fua determinazione al Beato col 
defiderio iniìeme che avea di condurlo feco in 
ajuto per sì ardua imprefa. Teme va però f  Ador

no ,
(O  G. <54. V. 5)9, P, 12- (2) G. ivi. V. ivi. P. ivi.
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 ̂ no, che Francefco non il farebbe volentieri di- 
% ftolto da quelle molte e grandi opere , le qua

li alla giornata efercitava in fervizio divino.
• Per cui era talmente infervorato, che pareva 

tutto vivere in Dio e non piu in fe fteffo . Pu
re il Beato il moftrò prontiiîlmo alfAdorno di 
effergli Compagno . Con proiettargli di van-

* faggio ch’ei non aveva altra volontà che di fer- 
vire al Signore obbedendo alle direzioni di lui 9 
nelle quali riconofceva i divini voleri (1 ). Id
dio non è mai ben fervito fe non quando è fer
vito com’ egli vuole .

II. Si mettono etti dunque lènza indugio 
nel mefe di Maggio del 1589. in cammino per 
la Spagna fo li, a p iedi, da poveri Pellegrini 
di tutto il neceffario sforniti . Non avendo 
accettato il denaro offertoli da molti loro divo
ti } nè la compagnia cd il fervizio che altri bra
mavano fare ad etti in tal viaggio . A  tut
ti fol chiedendo l’ ajuto delle loro orazioni, per 
le quali fperavano da Dio l’ opportuno iòccor- 
f o ( i ) .  E ’ fuperfluo il narrare i difagj e pati—

F inen-
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menti che dovettero incontrare in quello feconda 
pellegrinaggio di gran lunga maggiori di quelli, 
i quali incontrarono nel primo da lor fatto in 
Rom a . Ognuno da fe comprende , che nelle * 
fulitudini alpeilri e foreile campagne , per le 
quali doveano paifare , foffero più fiate coilrefr 
ti a foifrire lame e fete , difpregj ed ingiurie 
nel mendicare pochi tozzi di pane per ioilen- 
tarfi . E talvolta neppur quelli trovando, elfe* 
re neceifitati a non poterli fdigiunare per gior
ni interi . E la notte a cielo fcoperto prende
re duro ripofo fulle pietre o fui nudo terre
no (i) . V i vuole una lortezza foprannaturale 
per accomodarli tranquillamente a tutti gl’ in
contri per quanto malagevoli e penofi che_* 
fieno .

III. Dopo il palleggio diíàílroío per l’Appen- 
nino giunfero verfo la fera Erancefco e l ’Adorno 
ad un’ albergo di campagna tutti opprelfi dalla 
ilanchezza e dall’ inedia * E quando quivi fpe- 
ravano dall’ albergatore di aver ricetto e riilo- 
r o , fono da quello mal villi , poco intefi , e_> 
non accolti * Da ciò punto non fi perturbò la

loro
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loro umile e {offerente collanza nel patire. Am 
zichè ritiratili in un cantone , fe ne {lavano tut
ti compoili e tranquilli a trattenerli con Dio 
|ti loro folito con qualche divota confìderazio- 
n e ( i) . Reilarono talmente forprefi da quella 
loro sì rara modeilia umiltà e pazienza due no
bili Paifeggieri poco prima ivi giunti , che il 
moifero ad obbligargli coi più amorevoli rifpet- 
toii ed efficaci officj di cenare infiem con ef- 
l i (2). M ala  carità corporale di quelli il ricam
bia co’ fpirituali ragionamenti e avvertimenti 
falutari da’ noilri Pellegrini . I quali parcamen
te rifocillando il corpo, abbondantemente pa
revano le anime de’ lor Benefattori . Non 
poterono però quelli indurre i loro Ofpiti a__, 
ripofare fopra di morbido letto , che avean 
fatto lor preparare in ima llanza ben correda
ta . Con quanta fommeffione gradirono i no- 
flri negletti Pellegrini 1’ offerta de’ nobili Paf- 
feggieri , con altrettanta modeilia fe ne fcufa- 
rono . Ritirandoli ad un* altra llanza difagia- 
ta fprovveduta di ogni arredo , nella quale», 
trovandovi due fole tavole, quelle lor ferviro-

F 2 no
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no di morbidifiìme piume ( i ) .  Sebbene il not
turno loro ripolò potea diri! colla Spola de’ Sa
cri Cantici un continuo vegliare de’ loro cuori 
a D io r ) .

IV . Nella mattina vegnente i due Palfeg- 
gieri Tempre più ammiratori delle fante virtù 
che rilucevano in Francefco e nell’Adorno, do- 
po di aver da quelli efplorato a qual termine 
folle diretto il lor viaggio , loro perfuafero 
d ’ imbarcarli in un picciolo legno di tragitto per 
un fiume vicino * acciò rifparmiafferò il cam
mino perigliofo per itrade non battute di due 
faticofe giornate (2 ). Benché i noilri Pellegrini 
fodero amanti di patire 3 nondimeno per accor
ciare il viaggio fi piegarono alfinfinuazioni de’ 
loro Benefattori . Dai quali furono elfi accom
pagnati fino al fiume , e raccomandati con gran 
calore a’ condottieri, dando a quelli per elfi dop
pia mercede (3) . Nel mentre che Francefco e__, 
T Adorno valicavano il fiume 3 ed erano tutti 
intenti con efortazioni e ammaellramenti ad 
accendere ne’ cuori de’ compagni paiTeggieri

F amo*

(*) Ego dormio, & cor meum vigilat . Cantic.
(j) V. ivi. P. ivi. (2) V.io<5. P.12. (3) V.ivi.P.ivi.
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l ’ amore de’ beni celeíli -,afcoltano le maledizioni 
e le beilemmie di quei , che in tirando la bar
ca dalla riva del fiume contro la corrente delle 
acque fi trovarono invifchiati nel fango cretoiò 
eli un fenderò(1) . Inorridito Francefco a tali 
voci feende in un tratto alla riva , e tutto ac- 
cefo di zelo riprende quella gente feoftumata 
della loro efecrabile empietà, con cui provo
cavano lo fdegno di Dio allor quando dovevano 
implorarne 1’ ajuto . Indi prefa in mano la fu
ne fi pone di tutta forza in mezzo a quella., 
ciurmaglia a tirare la barca. Nè volle giam
mai celiare benché filantemente pregato da sì 
vile e laboriofo impiego , fino a tanto che non 
fi giunfe al termine (2) . La vera carità non 
fentendo fatiga, quanto è piu fervente tanto è 
piu durevole nell’ alleggerire quella degli altri .

V . Ebbe parimente il Beato in quello viag
gio altra filmile occafione di efercìtare la fua_, 
carità umiltà e pazienza . Dovendo egli 
coll’Adorno viaggiare per Alicante (Città con 
Porto di mare nel Regno di Valenza ) trovò 
altri Benefattori che lor diedero l ’ imbarco a

quel»
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quella parte in una picciola nave (i) . Quivi fi 
applicarono indifferentemente a tutti i minifte- 
rj sì di Marta che di Maddalena. Ora fe ne_* 
ftavano ritirati e foletti in orazione . Si appli- 
cavan’ ora nell’ iitruire gli altri paifeggieri e ma
rinari nelle cofe neceifarie per confeguire l ’ eter
na falute, loro iniìnuando l ’ amore di Dio l ’or
rore ai peccato . Ora fi vedeano tutti affaccen
dati nel ripulire ogni immondezza, nel purgar 
la fentina, nel varare e rimurchiar la nave (2), 
Si addefìravano per elezione di virtù a quel che 
non portavagli la condizione della nafcita. Era
no contenti fra tante fatighe di quel poco ali
mento che veniva lor dato a titolo di limoilna 5 
e del duro ripofo nella notte fopra le gomene che 
fi aveano fcelte per letto (3). Sbarcati che furo
no in Alicante, ripigliarono il loro viaggio ver- 
fo Madrid col folito tenore di vita. Per cui dan
do effi a qualunque forra di perfone rari efempj 
di virtù criftiane, lafciando di fe fi effi per ogni 
dove un si alto concetto , che fi avanzò in forn
irla venerazione di fantità (4). Non può quella oc

cul
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# cultare i fuoi fplendori, nè non farli venerare 
ancor dalle creature infenfate „
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I. Tunti Francefco e l’Adorno in. Madrid
tutti languidi e disfatti il portarono ad 

un pubblico alloggiamento . Ivi cbiefero con_, 
molta fommeiìlone da miferi mendici che fo£ 
fe lor dato per carità ricetto in un’ angolo, fol 
per poterli ricoverare nella vegnente notte al 
coperto. Il padrone di quell’ alloggiamento gli 
mirò alla bella prima come poveri pellegrini 
con occhio benigno e compalÌìonevole. M a dap
poi avendo udito che erano Sacerdoti, cortefe- 
mente gli accolfe , e aifegnata che loro ebbe_» 
una ftanza delle m igliori, il offerì pronto a fov- 
venirgli ad ogni bifogno pel loro mantenimen-

C  A  P. I I.

Arrivo del Beato in Madrid. Ciocché ivi egli 
opera . Suo pajaggio in ».

E predizioni fa tteg li da due 
gran Servi di Dio

to
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to (i) . Sopraffatti i noftri umili Pellegrini da # 
sì cortefe proferte gli rendettero vive grazie , 
foggiugnendo che a riferba della fianza non_, 
aveano di altra cofa bifogno . E poteronj ' 
con verità ciò elfi affermare, effendo contenti 
per riftorarfi di alcuni tozzi mendicati che por
tavano , e di quello che avrebbe lor mandato 
appreffo la Divina Provvidenza . Il rifpet- 
to ufato al Sacerdozio da quell’ albergatore, più 
che il fuo meitiere noi prometteva , manifefìò 
quanto in lui foffero vive la fede cattolica e 
la pietà criitiana *, come fono ancora oggidì iti 
quella floridiflìma Nazione.

II. Entrati Francefco e l’Adorno nella dan
za loro deftinata dal pio albergatore, converti- 
ron tolto la medefiina in un Santuario. Ivi pra
ticando gli efercizj flabili ti nell’ Ordine di ora
zioni di afflizioni de’ loro corpi, oltre alle vo
lontarie che aggiugnevano . Quivi flando riti
rati da quel tempo in fuori che impiegavano 
n e l l ’ e {terne occupazioni , fpecialmente nel ce
lebrare il Diviniilimo Sacrifizio, nel mendica

re

(1)  G. 14Î. V.
(3) G. 194. V.ivi .

( i j  V. 1 15.



re il fodentamento cotidiano, che qualora piu 
del lor bifogno fofleli dato, fcelto il migliore 
lo difpenfavano ad altri poveri Fu in fom- 

• fna la danza da lor ridotta in rigorofa claufu- 
rà . Lo comprovò il fatto feguente . Accadde 
allora il fedeggiarfi in quella Corte Reale 1’ an- 
niverfario giorno natalizio di quel Regnante 
Monarca Filippo II. con una magnificenza e 
pompa forfè non mai piu veduta, e che neppu
re potea fperarfi dì vedere in futuro altra che 
1’ uguagliailè nello fplendore. Il piu raro però 
e il piu fontuofo apparato era quello di una mol
titudine di Soldati, i quali vediti all’ Indiana.^ 
conducevano fopra de’ carri in trionfo diverfi 
animali trafportati dall’ Iible, che nell'Afia ave
va ultimamente conquidate l ’ Invitto Regnan
te, e che dal fuo nome furono appellate 

pine (2). Ad afpettare il paflaggio de’ carri trion
fali dava il popolo affollato per le drade, par
ticolarmente per quella dell’alloggiamento de’no- 
dri Pellegrini, e calcate davano le perfone alle 
finedre . Ognuno ancora il piu folitario e il 
meno curiofo dovette fentirfi tirato a vedere».

G  nuo
ci) G. 64.V. iv i. (z) G. 141. V. 1 15 ,
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nuove fpecie di animali nuova foggia di veílire. 
Nondimeno i noftri Pellegrini raccolti nella flan-* 
za tenevan chiufa la fineftra con ammirazione 
di chi la riguardava . Era quella la piu comoda • 
per veder bene il tutto . Fatto di ciò avvertito 
il padrone dell’ alloggiamento fe ne corre a* me- 
deiimi. E nell’ aprire tutto ad un tratto la ilan- 
za da elfi lafciata per dimenticanza focchiufa , 
gli trova con fommo fuo ilupore genufleifi e at
tenti all’ orazione (i) . Non furono valevoli a 
rimuovergli da quella , nè i fuoi preinuroiì in
viti ad affacciarli, nè il fuono degli ftrumenti 
unificali e le voci di applaufo che già rimbom
bavano da per tutto (2) . Chi non vuole punto 
da Dio alienarli col cuore, ha fomma cura di 
tenere àncora i guardi fempre filli in lui folo .

i l i .  Un tal fatto di virtù in vero eroica li 
divulgò per la Città di Madrid dal cortelilfi- 
mo loro albergatore . E ’ incredibile la venera
zione che indi poi rifcolfero Francelco e TAdor- 
no dal popolo e dalla gente di ogni maggior 
conto . A  truppa fi affollavano intorno a loro 
le perfone 0 nell’ alloggiamento o nelle ilrade ,

facen-
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facendo ciafcuno a gara di baciarli le vefti di 
ricever da loro la benedizione, eccitandoli Fimo
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coll’altro a venerare i Pellegrini di una nuova - 
* ilgtoffc. Così erano comunemente chiamati ( 1) .

M a cotefìi atti oiTequiofì recavano ad eilì con
tinua T occalione di affliggerli, e di maggior
mente umiliarli (2). Riefce moleito ogni oifequio 
a chiunque fi crede di folo meritare difpregj 
per la balfa ilima che ha di fe fteiïb. E tal
mente anguftiavano il Beato eh' ei ftimolava__, 
del continuo l’Adorno a trovare ricetto in qual
che Chioftro per fottrarli dalla frequenza del 
popolo, e per fuggire quanto più folle poflibile 
di elfere da alcuno ofìequiato(}). L ’ umiltà però 
in fuggendo gli onori più gl’ incontra. Si traf- An. 1590. 
ferirono ammendue al Convento de’ R R .  PP. 
Carmelitani Scalzi per aver’ ivi l ’ alloggio. Da 
quei efemplariflimi R elig io li, ai quali erano i 
due Pellegrini già noti per fama , furono eilì 
accolti con tali dimoflrazioni di ftima di rifpet- 
to di onore, che nell’umile loro fpirito cagionaro
no delle nuove e maggiori moleitie anguitie ed 
umiliazioni, veggendoli quafi andati incontro a

G  2 quel- 1
(1) G. 97. 141. v. 11S. (2) v. up. Q) V. ivi.



An. 1590.

quello che avevano tanto deiìderato di fuggi
re (1) . Eglino poi rimafero tutti racconfolati 
per vederli ammeffi dentro di un fantuario. Da 
ogni angolo di quel Chioilro fpirava fantitàT |  
fuoi abitatori erano animati dallo fpirito déliai» 
Santa Madre Terefa Riformatrice delfA ntichif 
Emo ed Illuilre Ordine Carmelitano, come lo 
fono tutt’ ora i di lei F ig lj, pei quali al mede- 
fimo il aggiugne inceífante fplendore . I novelli 
Ofpiti uniformarono la loro vita a tutte le R e 
gole di quella Santa Riform a, diifomigliando nel 
folo abito dai feguaci di eifa (2).

IV . Frattanto 1’ Adorno avendo pollo già 
fine ai fuoi affari e in calma il fuo fpirito , lì 
adoperò con Francefco per la fondazione delflili- 
tuto nelle Spagne . La fupplica da lor fatta_, 
prefentare alla Sacra Maeifà del R e , fu da que
llo rimelfa al Supremo Reale Configlio (3 )  . I  
noilri Supplicanti ebbeno il referitto, che della 
loro richieila fe ne farebbe parlato a fuo tem
po (4). Quantunque per lo gran concetto, in cui 
elfi ilavano fin preifo la Reggia Corte , fi foffe-

ro
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ro interpelli molti autorevoli perfonaggi perot-

\  tenerne la grazia ( i) .  Ma il Decreto, che ave
va lo íleflo Supremo Reale Conlìglio poco in- 

\n5îîZT* emanato di non ammettere in quei Regni 
l?no ad un certo tempo nuove fondazioni di Ga
fe Religiofe, preclufe a’ noílri P adito, e tolfe 
ogni fperanza di poter fondare per allora nelle 

* Spagne. Una tale circoitanza diede loro aperta
mente a conofcere , che ad altro tempo aveva 
Iddio riferbata l’efecuzione di sì grand’ opera in 
fuo fervigio (2). Dovea di quella fondazione il 
folo Beato riportare per Divino Decreto il me
rito e la gloria, come apprelfo dimoilrarono gli 
effetti. Rallignatili eglino alle divine difpoiìzio- 
ni rifolvettero di far ritorno in Italia. Prefo dun
que congedo da quei Religioílííimi PP. Terelia- 
n i , dopo fei meli di Ofpizio avuto co’ medeil- 
j n i , indirizzarono il cammino verfo la Città di 
Valenza fu i primi di Aprile 1590 . colla folita 
loro proviggione di una perfettiffima povertà An. 1590. 
evangelica (3). La partenza di sì degni Ofpiti 
riufcì molto difcara a tutta quella ragguardevo

li ffi-
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lifiìma Comunità Religiofa, per lo gran profit- . 
to fpirituale che ne ritraeva dalla loro efempla- 
rità ( i ) . Specialmente dalla Tanta converfazione 
di Francefco, cui fi era quella talmente afftód-f 
nata, che non lo avrebbe mai voluto da fe lon
tano. Veneravalo qual Santo , e come Sacre», 
Reliquie confervava ciocché foife fiato di Tuo 
ufo (2).

V . Dittanti Francefco e 1’ Adorno da V a
lenza mezza giornata attraverfarono la via per 
portarii alla celebre Certofa nominata Porta Cic
li (3). Quella è oggidì ancora un Santuario fre
quentato dalla divozione de’ popoli, e illufirato 
dalla fantità de* Solitarj oifervatori efatti filmi 
del Sacro Iftituto di S. Brunone . V i rifplende- 
va allora tra gli altri un Monaco naturale di 
Londra comunemente appellato il Priore lngk- 
f e . Era egli dalla Tua patria fuggitivo a ca
gione della fieriifima perfecuzione motta dalla 
Regina Elifabetta contro i Cattolici nell’ Inghil
terra . Ed erafi ricoverato fotto la protezione 
del R e  Cattolico, il quale benignamente acco-
________________________________________ glie-
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w glieva tutti i Cattolici, e con fingolarità i Reli- 

gfoil, fatti efuli per motivo della Santa Fede da 
quel Regno eretico , largamente infieme prov- 
yeJtïrelo a’ loro bifogni ( i) . L ’ offequio alla Cat
tolica Religione è flato celebrato in ogni tempo 
come ereditario nei Monarchi delle Spagne. 
A l giugnere che fecero i noftri Pellegrini ia_. 
quel Santuario il trovò pronto il fuddetto gran 
Servo di Dio a ricevergli . Senza che uno 
iapelle degli altri s’ incontrarono tutti e tre in- 
fìeme guidati certamente da ipirito fuperiore . 
E quafi che quegli avelie molto prima conofciu- 
ti i nuovi O fpiti, o folle pienamente informa
to de’ loro affari, fi pofe a prima villa con ef. 
fi a difcorrere intorno al loro Ifìituto, e alle »̂ 
fatighe fofferte per la fondazione e propagazio
ne del medefimo. Dopo frappoiti altri varj fpi- 
rituali colloquj, il fant’ uomo nell’ atto di licen
ziarli fcambievolmente tirato in difparte Fran- 
cefco gli predice, che avrebbe tra poco fonda
ta e dilatata nelle Spagne la fua nuova R eli
gione, e che farebbe il primo Generale da ella

elet-

(1) V. 127. (2) G. 140.209. A.40.97. V.ivi.
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eletto ( i ) . Eccitarono maggiormente quelle pre
dizioni nel Beato il zelo della gloria di D io , e 
F abbiezione di fe ileflo .

An. 1590. V I. Ripigliata la via dai noílri PelìfgfL^ 
per V alenza, ivi giunfero a tempo della c o ti-  
diana limoiìna, che il iacea nel famofo C o n 
vento de’ R R . PP. Predicatori. Dove già fi era
no radunati in grande numero poverelli tutti
cencioii e mezz’ ignudi . Tra i quali il pongo-

con cui riftorariì(2). Ma loro accadde tutt’ al
tro da quello che affettavano. Viveva allora-, 
in quel Convento il P. Domenico di Anadon, 
Religiofo molto rinomato non meno per F emi
nenza del fuo Papere che per la fantità della fua 
vita. Il quale efercitando per fua elezione Fum i
le ufizio di Portinajo perpetuo, foleva a’ pove
relli con fomma carità difpenfare la limoiìna ( i) .  
Andava egli dunque ancora in quel giorno at
torno diftribuendo ad ognuno di eifi una p o r
zione di pane con altra Porta di cibo. Ma g iu n 

to che fu ai noitri Pellegrini, fi pone a mirar

ci) G.ivi. V.128. P.15.) ( 2) G.140.146. A. 43. V.i^o.
(3) G, ivi. V. ivi. P. 1 5.

no eill in fila per avere qualche tozzo di pane
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gli fiifamente , e come in atto di rimanere.» 
fofpefo. Si trattenne dal porger loro il cibo pre
d a to  j a ciafcuno di eiTì donando in vece di 

una coroncina di legno rozzamente in
filzata. Era di quelle che lavorava colle proprie 
mani e pofcia dava ai Tuoi divoti (1) . Indi 
fece lor cenno che fi ritiraffero in difparte « 
Sbrigatoli tantofto dagli altri poveri fi accolla 

. lo ro , e co’ tratti di lineerà amabilità gl’ invita 
alla fua cella. Quivi gli fa ripofare dalla fian- 
chezza, e infiorare dalla fame (2) . Reficiati 
Francefco e l ’Adorno più nello fpirito da’ fanti 
colloquj che nel corpo dal cibo loro appiglia
to , fi congedano dal P. Domenico rendendo
gli i dovuti ringraziamenti. Egli però con for- 
rifo rifponde, che voleva il pagamento di quan
to avea lor fatto. Confifteva quello in un favo
re , quale pregava loro filantemente di non ne
gargli. E in ciò dicendo profiratofi a terra ba
cia ad ammendue i piedi , non oftante ch’egli
no con tutto lo sforzo della loro umiltà cercaf- 
fero d’ impedirlo (3). Ripieni di confufione gli

H umi
ci) G. ivi. V.ivi. P. ivi. (2) G. ivi. V. ivi
(3) G. ivi. V. i j i .



i

umili Pellegrini da un tale atto impenfato, d -^  ® 
dimandano al P. Domenico la cagione, per cui* 
aveiTe voluto cosi mortificargli . Svela egli 
motivo della venerazione lor di inoltrai 
quell’ atto con tali parole . fiele Fondatóri 
di una Santa Religione , che doura dilatarfi in 
Jeruigio di Dio e benefizio de , e par
ticolarmente doura fiorire in quefii Regni di | 
gna ( 1) . Edefiendo allora il gran Servo di Diof 
interrogato dal noilro Beato in fra quanto tem
po ciò feguirebbe, rifpofe : che prima della__, 
fondazione in quelle Provincie farebbono fcorfi 
piu di tre anni , ne’ quali incontrarebbero non 
pochi travaglj ma non inoperabili , dopo de* 
quali avrebbono confeguita molta pace e tran
quillità * Cui replicò il Beato che piu di quat
tro anni ne fcorreranno, ed a noi farà necefc 
fario di armarci frattanto di una grande pa
zienza, e di una fòrte iperanza nel divino aju- 
to (2) .  L ’ efito comprovò lo fpirito Profetico 
ancora in Francefco.

V II. Nello Iteffo ragguardevole memorato 
Convento fu fatta molto prima all’Adorno al
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tra limile predizione da S. Lodovico Bertran
do , gloria e fplendore non meno della Città 

gd i Valenza ,  che dell’ Inclita Religione Dome- 
fìicanà. La quale tuttavia Í1 conferva Madre 
feconda di celebratifiimi Santi e Dotti Uomi
ni . Era colà entrato a cafo l ’Adorno nel paf> 
faggio che fece da giovane fecolare per V a
lenza nel 1 5 7 3 .  Quando tutto ad un tratto 
fi vedde innanzi genufleíTo il Santo per ba
ciargli i piedi . Rifentitofi l’Adorno a tal’ at
to come fe a uno fcherno della fua condizio
ne , placidamente rifpofegli il Santo. vi 
f i  dee tale ojfequìo , avendovi Iddio 

per Fondatore d ì una Religione , che fa rd  per 
recare gran fervigio  alla e non minor
profitto alle anime (1) . Si avverò poi nell’Ador
no ciò che allora egli credette fcufa del San
to (1) . Non fi dovrà attribuire a* meriti del 
noftro Beato l ’avere Iddio difpoilo, che il dì 
lui Iflituto , coll’ eifere approvato e predetto 
da’ gloriofi Figli di due Ordini che fin dalla 
loro origine fono lo fplendore ed il foitegno

H a del
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del Vaticano, da quelli in un certo modo a__, 
fommo fuo onore ne difcendeflè?

V I T A  DEL B. F R A N C E  SCO

C A R I I I.

Imbarco del Beato in Dénia. Egli prevede
tempcjìa ,  e afflcitra la liberazione dal , 

naufragio. Perduto entro un bofco 
è foccorfo da Dio, Ghigne

in  Napoli .

I. X  7  EL profeguire che volevano Franceico 
I X  e l’Adorno il viaggio per l ’ Ita lia , il 

.xn.1590. abbatterono in alcuni Mercatanti, che aveanglt 
conofciuti in Madrid , e profèlfavan loro parti
colare divozione. Molli quelli a pietà del loro 
viaggiare con tanta fatiga ed incommodo, con 
affettuofa violenza gli coltrinfero ad imbarcar 
feco in una Nave , la quale in breve dovea 
far vela verfo l’ Italia ( 1) . Si accomodarono di 
buona voglia i nollri Pellegrini a prender la 
via del mare, benché dovelfero trattenerli in

V a-

( ï )  V. 133. P. 14. i
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Valenza fino che tutto fi difponeiTe all’ imbar- 
. Sperando che farebbono così piu prefìo 
riti in Napoli conforme deaeravano , affi- 

: promuovere via più F Ifìituto ( i ) . Fu
.però divina difpofizione per far fpiccare la_̂  
v tu di Francefco . Dopo un raefe di lor di
mora in Valenza avvifati fono da quei Mer- 

|ca tanti di effe re ogni cofa in pronto per im- 
S  -flbarrarh. Intraprendono e ili dunque il cammi

no verfo Dénia > Città con Porto di mare di- 
ilante una giornata in circa da Valenza. Ma 
elfi potè mai ritenere gran quantità di perfo- 
ne divote , che nel loro partirli non gli cir- 
condalfero ? Altre per vedergli e raccoman- 
darfi alle loro orazioni. Altre per baciar loro 
le vefti ed eifer da loro benedetti. Molte per 
avere la confolazione di accompagnargli per 
più miglia , ed alcune fino al Porto (2) . Una 
loda virtù confi è fempre uguale a feiteiTa nel- 
l ’ operare , così è fempre efficace a conciliarli 
l ’ altrui ftima e venerazione. Arrivati a quel
la fpiaggia fece il Beato ragunare quanti ma
rinari e pafTeggieri fu pollibile dentro una vi

cina

( i f - V .  1 3 4 . ( 2 )  V. 139. P. 15 .

X .
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/
y

vina Cappelletta confegrata alia Santiifima Ver
gine . Quivi con un fervorofo ragionamento in- 
iervorì tutti ad implorare la Protezione di Ma
ria propizia Stella del M are, Ior dicendo che 
ne avrebbero avuto eitremo bifogno in quella 
navigazione ( i ) . Recitate pertanto in comune 
alcune divote preci, e fupplicata la Madre di 
D io a conceder loro la fua materna benedizio-; 
ne , il avviarono verfo la Nave . PrediiTe 
Francefco quel che doveva accadere, da fe_» 
conofciuto per lume fuperiore .

II. Dopo che furono imbarcati fciolfero le 
vele a vento sì favorevole, che dava loro fpe- 
ranza di preito giugnere a falvamento in Ita
lia . Ma nel terzo giorno della loro navigazio
ne col cangiarli il vento fvanì ancora ogni fpe- 
ranza . Poiché per due giorni e due notti fu 
agitata la Nave da sì fiera e impetuofa bur- 
rafca, che riempì i marinari ed i paifeggieri di 
un’ alto timore di perderli(3), Da ogni parte_» 
fi udiva dirottamente piagnere . Chi per la mor
te vicina che temea» Chi per lo dolore delle_>

fue

( 1 )  G. 142. V. 14O. P. 15 . (i)  V. ivi. P. ivi.
(3) V. 140. 141.

1



P

1

fue colpe per le quali paventava l ’ inferno. Frat
tanto i noftri affatto dimentichi di fe medefimi 
fi applicarono alTajuto degli altri. Accorreva

mo ciò che poteva# effere di follievo non 
meno de’ corpi che delle anim e. Soprattutto 
Francefco era indefeffo nel confortare gli Enar
riti, nel rincuorare ì fiacchi, nel ridurre i tra
viati al conofcimento di Dio e di loro fìeifi . 
iAnimava tutti a fperare nella D ivina M iferi- 
cordia, a ricorrere con fiducia a M aria da lo
ro invocata prima di metterli in mare .. T ra 
le onde rigogliofe egli Tempre intrepido, qua 
e là Tcorreva per la Nave tutta accefo nel vol
to dal zelo, che gli ardeva nel cuore dell’ altrui 
fa lvezza(i). Venendo a poggiare fulle anten
ne una groffa punta di uccelli sbattuti dal ven
t o , volevano i marinari diTcacciargÌi, affinchè 
non aggravaflèro la Nave . Il Beato però noi 
perniile (2). A  Tal vare per quanto foffe fiato poT- 
fibile fin quei animalucci dalla morte fi efteTe 
la Tua carità. Era quella in lui sì ardente qua
le nella Sacra SpoTa de’ Cantici,, non avendola

po- 1
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H VÏTA DEL B. FRANCESCO î

/potuta eilinguere nè pur la moltitudine delle 
acque H .  . . ;

IH. In quello mentre la furia dei venti par-, 
ve che andaife calmando , e che promefisfféÌ? 
bonaccia. Ma di lì a poco il fconvolge più fu- 
riofamente di prima tutto rincollante elemen
to . Vien quindi portata la Nave dalla di-

I

fcrezione dei venti. E sbalzando ora in una_  ̂
parte ora nell’ altra, perde il timone, le fi sfian
cano gli alberi . Sono di nuovo e marinari e 
paifeggieri in pianto. Si raddoppiano in loro le 
angofcie, non fapendo come più reggerli, e ve
dendo ficuro e vicino il naufragio. Tutti con
fali e sbigottiti non avevano altro rifugio che 
di correre ad abbracciare i noilri, quali che in 
elìi potelfero trovare lo fcam polij. In mezzo 
a sì fatta generale collernazione fparifce loro 
all’ improvvifo Francefco. E temendo che fra__, 
quelli difordinati ravvolgimenti non folfe a ca- 
fo perito, fi diedero con anfietà a cercarlo (2).

Dopo 1

(*) Aquæ multæ non potuerunt extinguere charítatera. 
Caut. 3. v. 7.

( 1 )  G. 6 6 .V. 142. 145. P. 1$.
(2) G.ijp. 142. V.Ì44.  P.ivì.

%



Dopo qualche ilento lo ritrovano nel piu alto 
della poppa in atto di orare, tutto fuor de’ fen- 
I , col volto per altro fereno e tranquillo ( i ) , 

a HEPcarità lo fece porre in orazione alle ftrefr 
te con Dio per la vita de’ naufraganti. L ’ amo
re contende di fortezza colla morte (*). Chia
mato egli più fiate da quei eh’ erano andati in 
cerca di lui, finalmente fi rifcoife come da un 
jplacidiífimo fonno. E tofto alzatoli in piedi co
minciò ad animargli a confidare nel divino aju- 
to , perchè tutti fi faiver ebbero . In fatti quan
do fi credeva che andaife a fdrucirfi la Nave 
in certi fcogli, rimafe tra quelli arrenata fen- 
za venir fella in alcuna fua parte. Onde i mi
feri naufraganti balzati fu de’ medefimi, indi 
approdarono ad una fpiaggia deferta ed igno
ta (3). Innarrabili fono gli atti amorevoli che
efercitarono con Francefco, dalle cui fole ora
zioni riconofcevano aver da Dio ottenuto il 
falvamento (4). Si degnò l ’Altilfimo di conce-

I dere 1
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(*) Foriis eft ut mors dileéh’o . Cant. S. v. 6 .
(1) G. ivi. V. ivi. P. ivi. (2) G. ivi. V. ivi. P.ivi.
(3) G.<5<5,V.ivi. P. ivi. (4) G.



66 VITA DEL B. FRANCESCO
dere al Beato come ad un’ altro Paolo le ani
me di tutti quei che feco navigarono (*). .

IV . Vicino a quella fpiaggia furgeva un^/ 
An. 1590.. bofco di altiifimi e ipeiTì alberi . Cola «dentri? 

alquanto s’ internano Francefco e PAdorno per 
palparvi la notte in orazione . Ma fentendofi 
molto infievoliti dall’ inedia e laffi da’ patimen
ti , convenne loro di prendere alcune radici di 
erbe per cibo, e fui terreno un breviilìmo iòn-^ 
n o (i) . Alle necelfità della natura è forza che 
talvolta ceda il fervore dello {pirite. Fatto gior
no rivolgono i paifi verfò la fpiaggia donde fi 
partirono . Nel progreifo del cammino fi ac- 
corfero di aver fmarrita la Brada , e in cer
cando a rimetterli per eifa, trovanfi afiatto per
duti nel piu folto di quella bofcaglia (2). Quat
tro giorni andarono elfi raminghi fra balze e_> 
Caffi > ilerpi e fpini, fenza fperanza di rinveni
re perfona che loro additaife qualche fenderò 
e con timore continuo di elfer palio di animali 
feroci in quelle orride foreile. Nella quinta mat
tina non avendo piu lena per camminare, furo

no 1

(*) A eh 27 . v. 51»
(1) V. 14<5. (2) V. I47.



no obbligati a federe fopra di un faifo , ed ivi 
affettare da Dio unicamente il foccorfo (1) . Non 
tardò Egli punto a concederlielo 3 dopoché fin* 

"allora**fi era prefo diletto delle virtù da loro 
praticate di raifegnazione, di pazienza, e di 
fiducia nella Provvidenza Divina . Odono tra 
quelle macchie un follecito calpeftio, e improv- 
vifa comparifce loro una femmina tutta irfu- 
ta e come falvatica, con capelli fcarmigliati, 
coperta di laceri panni dal mezzo in g iù , por
tando un bambino in braccio ed un’altro che te
ne a per mano. Appena quella fi avvedde dei 
noiiri raminghi, che riflette per poco attoni
ta , ed indi gettando altiifimo grido fi rinfel- 
va di tutta carriera (2).

V . Reílarono Francefco e l ’Adorno da 
Erano avvenimento forprefi, quafi temendo di 
qualche illufione . M a riflettendovi fopra, lo 
prefero qual fegno ilraordinario di foccorfo dal 
Signore loro inviato . Quindi animati dalla», 
confidanza in Lui , a tutto potere fi sforzano 
di andare per quella parte dond’ era ufcita la 
donna . In camminando per un ilretto ritro-

I 2 vato 1
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v a t o  fe n d e rò  s ’ in co n tran o  in  una g ro tta  ,  falla 
c u i a p e rtu ra  v i  f la v a  u n a  C a p r a ,  che lo ro  n o * 1 
i l r a t a i ì  tu tta  d ocile  q u a iì in v ita g li  ad  e n tra r 
v i  ( i ) .  L a  p ru d e n z a  u m an a  a v re b b e  r ifp m to  in "  
d ie t r o  ogn u n o  fu i d u b b io  ch e  non fo lle  tan a  d i 
fie re  p iù  to ilo  ch e  a b ita z io n e  d i u o m in i , F a t t i  
d a  c iò  an im ofi v i  e n tra ro n o . E  tro v a n d o v i in  
p ic c io lo  c e llo  p o ch e fru tta  fecch e  e p o ch i to z 
z i  d i p an  nero m u ffito , p re fan e  p o rz io n e  d e lib in e  
e d e g li  a l t r i , c ib a ro n fi p a rte  d i q u elle  p a r te  d i 
q u e ll i  a m m o lla ti nel la t t e ,  che ip re m e tte ro  d a l
le  po p pe di q u ella  C a p r a  che m a n fu e ta  lo ro  
p o r g e a ( 2 ) .  G u lla r o n o  e lfi tal c ib o  q u a l m a n n a  
lo ro  v e n u ta  d a l C i e l o . Sen tiro n fi to lto  r in v ig o 
r i t i .  E  p ro fegu en d o  v ig o ro fa m e n te  p e r  l ’ in t r a -  
p r e fo  fen tiero  il c a m m in o , dopo b r e v ’ o ra  fi r i 
tro v a ro n o  fu ori d i q u el b o fco  in u n ’ a p e rta  c a m 
p a g n a  a v i l la  del m a r e ,  e d i a lcu n i p ae fi c h e  
ic o p r iv a n  d a  lu n g i . A v a n z a n o  i p a lli  v e r fo  g l i  
o r li  d i u n a  r u p e . A p p iè  d i q u e lla  v e g g o n o  un 
r id o tto  d i m are  a  g u ifa  d i un P o rto  c h iu fo  d a  
c o l l in e ,  e fp a rfi a lc u n i tu g u r j e tende d i con-

ta d i- 1 2

( 1 )  G. 66.i 27. 145. 14 7 . V. 150. P.i<5.
( 2 ) G. ivi. V. 151. 15 2. P. ivi*
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tadini de’ quali udivano le vocia i). Tentaron_. 
fubito d’ indirizzarli a quella volta. M a non e t 
fendovi ne via ne fenderò alcuno, difcefero a 
poco 2P poco per quelle fcofcefe balze ora an
dando carponi ora aggrappandoli a que’ falli , 
finche giunfero a poter’ edere ajutati da certi 
pefcatori, dai quali furono benignamente ac
colti , ed informati del luogo dov’ erano . Gli 
avea la Divina Provvidenza condotti al mare 
Liguftico o fia alle Riviere di Genova nelle»» 
radici dell’Appennino(2). La mano del Signore 
non è mai abbreviata in confolare gli afflitti 
per amore di Lu i. D a’ medefimi pefcatori ven
nero avvifati che in poca diitanza eravi un Va- 
fcello rifuggito per ifchivare una fiera tempe- 
fta, e che flava in procinto di far vela per Na
poli . Ciò inteiò a quello fi portarono follecita- 
mente. Dalla pietà del Capitano fu loro dato 
per carità l’ imbarco, e trattati nella fua ca
mera di poppa e alla fua tavola (3) . Spiegate 
rantolio al vento le vele, quali che non afpet- 
tafle altro il vafcello che d’ imbarcare i noftri 
Pafleggieri, con profpero viaggio in pochiflìmi

gior-

( 0  V. 152.15^.  (2) V. ivi, P. 15. (3) V.i$4.
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giorni approdarono al Porto di Napoli ai <5. 
An. 1590. di Giugno 15 9 0 .( 1) .  Quel D io , che il tutto 

con alto difegno difpone , per far’ accrefcere 
il merito ed accorciare il cammino a Fra^cefco, 
il fervi della tempeíla in mare e dello fmarri- 
niento in terra.

70 VITA DEL B. FRANCESCO

C A P .  I V .

S i ammala Francefco gravemente Ottiene la 
Chiefa dì S, Maria Maggiore di Napoli per 

jlabilìrvi rifinito. Conferma dei!Ordine 
e Grazie de* Sommi Pontefici Gre

gorio X IV , Clemente .

I. T  'arrivo  di' Franceíco e dell’Adorno nella 
1 éCafa Parrocchiale della , che

tenevano per modo di provviiione, riufeì ado
ro ReligioiI tanto piu di confolazione e di giub
bilo, quanto meno da quelli così preilo afpet- 
tato. Non appena li vedde qui giunto France- 
feo che tantoilo rip igliò , e con eccelîiva ar-

den- 1
(1)  V. 155. P. I



denza e aiTiduità, i fuoi ordinarj faticofi apo- 
"ftolici efercizj interrotti dai viaggio, e le fue 
ilraordinarie penitenze ( i ) . Continuò di pren
dere i*fuoi breviffimi fornii fopra una fempli- 
ce iìoja diilefa fulle nude tavole^)} per pati
re piu toilo che per ripofare . I veri amanti 
del Signore ne’ nuovi patimenti trovano il ripo- 
fo de’ paifati. M a la fua debile compleffione_* 
non potè molto reggere a cotefla vita laborio- 
fa ed aullera, da fe ripigliata fenz’ alcuno in- 
terrompimento dal fofferto nel penoíiííimo viag
g io , per cui era quella già abbattuta. Due_* 
mefi dopo il fuo ritorno ei fi ammalò di una 
infermità, che fu giudicata pericolofa , e che 
a lungo tormentollo (3). In quella nondimeno 
ebbe nuovo campo di eièrcitare la fua eroica pa
zienza . Quando tutti gli altri il affliggevano 
della fua malattia , egli folo ne godeva . Scor- 
gevail in volto fempre giocondo e tranquillo . 
Piu forte ed allegro di fpirito, quanto piu era 
infermo e languente nel corpo. Nulla il curava 
di dare a quello il neceifario miglior trattamen

to.
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An. 1590*
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to . Anzi ripugnando egli di coricarli in letto 
adagiato come richiedeva il bifogno , induifc,.* 
l ’Adorno a fargli qual buon padre un precetto 
di ubbidienza, da cui folo fu vinta la fua. ripu
gnanza (1) . Conofceva che la piu auftera peni
tenza è quella di negare obbedendo la propria 
volontà.

II. Tutto giorno talmente crefceva il nu
mero de’ Soggetti qualificati da Dio chiamati 
alla nuova Religione, che l’ angufto luogo della 
M ifericordia non era piu capace a contener
gli (2). Si adoperò pertanto Francefco tuttoché 
convalefcente di dar 1’ ultima mano al confe- 
guimento della Ghiefa di S. Maria M aggiore, 
per cui erafi da due anni continui fin’ allora il 
Fabrizio affaticato (3). Avea già quelli otte
nuto il Breve Apoltolico della concefiione di 
detta Ghiefa dal Sommo Pontefice Siilo V. fin 
da’ io . Marzo 159 0 .(4 ). In vigore del quale fi 
potea prendere il poifeilb della medefima fen- 
za l ’ aflenfo di Monfignore Arciveicovo, e la__, 
ceifione de’ Signori Canonici che la officiavano.

De-

(1) G. 201. V. ivi. (2) G. 174. V. 162, i 1*57.
O) v* *<*7* U) p* 17*



Derogandoli alla neceffità per vìa ordinaria si 
dell’ uno che dell’ altra in detto Breve efprefi 
famente con formola non folita ad inferirli (* (**)). 
Ancora in tal congiuntura fi compiacque il San
to Padre di favorire con Beneficenza inudita i 
fuoi Cherici M inori, la fua (conforme ivi egli 
fi efprime ) Religione prediletta . Contut- 
tociò Fabrizio e con ragioni efficaci e col fuo 
efempio rinunziando l’Abadia volle guadagnarli 
gli animi de’ Signori Canonici a cedere ogni lo
ro diritto (1) . Come ancor volle ottenere il 
confenfo di Monfignore Arcivefcovo per mez
zo dell’efficace autorità delPEminentiffimo Car
dinale Caetano a que’ tempi da tutti venera

l i  to
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(*) Decernentes præfentes Litteras ,&  illarum vigore per 
te ( il fuo Nunzio Apojlolicocui era, indirizzata )
facienda hujufmodi > etiam ex eo quod ordinarii, aut alio
rum confenfus forfan defuper neceffarius ad præmiiTa non_j 
accelTerit ; aut cauflfæ , propter quas præmiiTa faèìa fuerint, 
coram Domino Ordinario examinatae & verificatae non fue
rint & c.

(**) Nos, qui di&am Congregationem, quam nuper ere
ximus & inftituimus, lineerò in Domino diligimus , illiui- 
que profeitum & augmentum vehementer exoptamus, vo
lentes illam fpecialibus favoribus & gratiis profequi &c.

( 1)  V. 169.



to per la fua fomma pietà e dottrina ( i ) . II 
favore de’ Principi non dee fervire ai favoriti 
di mancare di rifpetto agli altri : nè l ’intenzio
ne di Siilo fi era che fi trafandafle di quelli l ’af- 
fenfo, fe non quando fi foilè oilinatamente ne
gato. Dopo aver Fabrizio così vinto FArcivefco- 
vo ed il Capitolo vi rimanevan da vincere 
forti oilacoli della Reggia Corte . Ma tal vit
toria fu da Francefco , cui Iddio la riferbò> 
gloriofamente riportata (2). Ond’egli con quie
te foddisfazione e piacimento univerfale fu mef- 
ib in pofièilb della Chiefa di S. M aria

r e -\e vi fi trasferì co’ fuoi Religiofi, avendo già 
difpoila una cafa contigua , dalla Parrocchia—, 
della Mifericordia ai 9. Febbrajo 1 5 9 1 .  .

An. i591* N o n  poffono r id ir li le confolazioni che inon
darono lo fpirito  del Beato nel veder H abilita 
la  fua R elig io n e  in  una C a fa  e C h ie fa  alla 
San tifiìm a V erg in e  dedicata .

III. Egli quindi fi avvisò nè fenza fonda-, 
mento del Patrocinio di Maria verfo dell’ Or
dine . Stando l ’ Adorno nel i.?38 . ancora ir -  
rifoluto e timido d’ intraprendere la fondazio

ne
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©e del medefimo, fi portò adorare innanzi ad 
una divota Immagine di Maria nella Chiefa^ 
degl’ Incurabili di Napoli. E  nel fupplicarla fer- 
vorofarhente ad eíTergli o fua Mediatrice ad eli- 
merlo o fua Protettrice in ajutarlo circa l ’ar
dua imprefa -, udì fenfibilmente le feguenti pa
role : Giovannagojìino non temere , T Ordine 
che tu premediti corre per conto mio . O r  
iìccome la Vergine con tali voci il degnò di ani
mare l’Adorno all’Opera, e di prometterne la fua 
Protezione j così di quella Francefco ne concepì un 
feliciffimo aufpicio, nel fondare la prima Cafa 
e Chiefa della Religione fotto il Santíííímo No
me di M aria. Quello ifleifo attribuì egli a gra* 
zia {'pedale della Regina del Cielo (2). Era di 
più giubbilante il di lui cuore per poifedere 
una Chiefa molto atta a dilatare il culto divi
no , e a praticarvi de’ divoti efercizj in ajuto 
fpirituale delle anime (3). E ’ fiata fempre que
lla frequentata dalla divozione del popolo sì per 
la fua antichità, che per le Sante Indulgenze 
che vi il acquiílano. Fu eretta dal gloriofo Ve- 
feovo di Napoli S . Pomponio nel 520. Dal Som-

K  2 mo
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mo Pontefice Giovanni II. nel s i i -  fu confègra- 
ta , ed arricchita di un grandiifimo numero di 
Sante Indulgenze . E dal Sommo Pontefice In
nocenzo IV . a* 5. di Agoilo 12 5 * . venne de
corata colla folenne celebrazione del DiviniiII- 
mo Sacrifizio ( i) .

IV . Nel mentre che Francefco in Santa Ma
ria  Maggiore co’ fuoi Reli gioii era tutto inten
to all’ amminiilrazione de’ Sacramenti , alle Pre
diche, a’ Catechifmi, e ad altre fomiglianti ope
re pie , flava l’ Adorno in Roma per ottenere 
dal Sommo Pontefice Gregorio X IV . la Confer
ina deli Ordine (2). La fama fempre vaga di 
rendere curiofi i fuoi racconti colle novità, av
valorata dall’ invenzioni di alcuni malevoli del 
nuovo Iflituto avea fatto apprendere, che mor
to l ’ amante fuo Padre il Sommo Pontefice Si
ilo V . ogni altro Succeifore che foife venuto lo. 
avrebbe foppreifo. M a quel Signore che diflrug- 
ge i macchinamenti de’ maligni (*), fece che.* 
VAdorno confeguiffe piu di quello che cerca
va ( 1) . Il Cardinale Montalto , cui il Sommo

Pont * 1

(*) Qpi diifipat cogitationes malignorum. Job. ?. v. 12.
( 1 )  V. lép. (2) G.225.V.158. P.16. (5) V t
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# Pontefice Siilo V . aveva prima di morire cal

damente raccomandata la nafcente fua predilet
ta Religione, ottenne in favor di quella dal R e
gnante Santo Padre Gregorio X IV . due Bolle»» 
Apoitoliche . La prima di Conferma , la fecon
da di Grazie, che fi degnò compartire al no
vello Regolare Ïili tino ( 1 ) . L ’una e l’altra fpe- 
dita ai 18. di Febbrajo 15 9 1 .  . Comunicò
alla Religione de’ Cherici Minori tutti g l’ In- An‘ ' S9‘ 
dulti , Privilegj > Efenzioni, e Grazie tanto fpi- 
rituali quanto temporali da’ Pontefici fuoi Pre- 
deceifori concedute al Chiariifimo Ordine Tea
tino. In tal modo fopraifatto l ’ Adorno dalle»» 
benigne dimoftrazioni di amore verfo la fua 
Religione del Sommo Pontefice Gregorio X 1V„ 
fe ne ritornò in Napoli (2) . E dopo alcuni meli 
gravemente s’ inferma nella Cafa di Santa Ma
ria Maggiore . E confumato dalle fatighe foi- 
ferte per la gloria di Dio e per la falute 
delle anime , rendè placidamente lo ipirito a!
Signore a’ 29. Settembre dello ileilo anno 1.591.

N e l

(*) Comincia la prima : Vt e a. . La feconda Romanus 
Pontifex. An. 1.

(1)  G. zz$.V. ivi. (21) V. 171 .
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Nel quarantèiimo della fua età. Due anni e_» # 
mezzo dalla fondazione dell’ Ordine (i) . Così 
diletto a Dio e agli uomini qual’ altro M ose, 
che in eterna benedizione vive la di lui me
moria (*). A ll’Adorno fuccedette il Beato come 
il più antico profeifo nel governo di quella R e - 
ligiofa Fam iglia. E fopra di lui folo fi posò tut
to il carico di Ritenerla e di propagarla . 
Quindi la prima fua cura fu di renderla più 
itabile nel foitanziale, e nel luogo dov’ era fif- 
fata . Ricorfe pertanto al Sommo Pontefice Cle
mente V ili ,  per avere la Conferma sì della_, 
conceffione della Chiefa di S. Maria M aggiore, 
che del quarto Voto di N ambir Dignità con
ceduto a voce dal Sommo Pontefice Siilo V . e 
non inferito nella fua Bolla, e fin’ allora prati
cato fenz’ altra autentica. Dal Sommo Pontefi
ce Clemente V ili ,  colla mediazione del zelan- 
tiifimo Protettore Cardinale Montalto, non iò- 
lo ottenne ciocché defideravaj ma di più la Con-

fer- * 1
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(*) DileZus Deo & hominibus Moyfes cujus memoria 
in benedizione eft . Eccli. 45. v. 1 .  Vedi la Tua Vita ftam- 
pata in Genova 1753 . dal Marangoni.

(1) A. 17. V. 176»P. 27.31.' (2) A .iri. V. 17p.



ferma dell* Ordine, e l’ ampliazione de’ Tuoi Pri- 
avilegj(i). Con Bolla fpeciale datata del 1 . Giu
gno 1 592. (*) atteilò il Santo Padre alla no- An 
velia Religione il fuo paterno benefico amore.

C A P .  V .

I l  Beato è eletto Generale Perpetuo
Sua rinunzia e acccttazione per fo li  tre anni «

Sue azioni vìrtnofe in tale Officio. Viaggia 
la feconda volta per la .

I. Ç T a b ilito  l ’ Ordine colla Conferma di tre 
OSommi Pontefici, pensò Francefco di ve

nire all’elezione capitolare del fuo Capo. Confor
me difponevafl nella Bolla del Sommo Pontefice 
Siilo V. da cui era flato nella medeiima dichia
rato Prepofito Generale Perpetuo l’Adorno. Ed 
alfine ancora di efimerfi dal governo, eh’ egli 
da un’ anno e mezzo efercitava (2) . Riputan
doli il piu infimo di tutti fol godeva di fervi- 
re non di comandare * di Ritener le fatighe non

_________________ le

(*) Che comincia : Sacra Religionis. An. 1.
( 1)  V.iS j .  184. &c.P . ivi. (z) V. i8 f .
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le dignità . Ma il fuo affetto alla propria ab- 
biezione è defraudato. A i ç. di Marzo i 

n’ 1 nella Gafa di Santa M aria Maggiore fi celebra 
da quei Padri il primo Capitolo Generale, in 
cui è eletto di unanime confenfo in Generale 
Perpetuo dell’ Ordine Franceico . Il quale do
lente per sì fatta elezione, quando al contrario 
tutti gli altri giojvano , con ragioni dettategli 
dalla fua umiltà perfuade agli elettori di penfa- 
re ad altro Soggetto . Mentre ei per difcarico 
di fua cofcienza rinunziava a tale onorevole»» 
Officio ( i) .  Non fi poterono però in verun con
to rimuovere gli elettori dalla fatta elezione 3 
anzi più in quella fi confermavano vedendo il 
ritiramento di Franceico. Ben conofcevano , che 
quegli efercita con maggior perfezione la digni
tà che la fugge con abbonamento 3 ed allora_* 
uno fe ne rende più meritevole quando con 
magnanimo rifiuto fe ne reputa men degno . 
Contuttociò non defifteva il Beato dalle fue 
umili renitenze. Gon preghiere col pianto fup- 
plicavagli ad accettare la fua rinunzia . Tal
mente che furono effi affretti per acchetarlo

in
( 1 ) G. 20J. 208.2Q$>. 2 1 4 , 2 2 1 . P. 35. V.i8<5. 187.
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in parte a fcioglierlo dalla perpetuità eleggen
dolo per foli tre anni (i) . E poiché era in 
ciò ancora ripugnante , il fecero tutti ad ob
bligarlo in virtù di Santa Ubbidienza ad ac
cettare il Generalato per un triennio (2). Qui
vi Francefco in conofcendo eifere voler divino 
raflèrena il fuo umile turbato fpirito. E ricor
devole delle predizioni fattegli dal Priore -  

f e  , accefo di fanto zelo del maggiore fervizio 
di Dio allume la Carica triennale (3) . Chi in 
tal guifa confeguifce gli onori gli ottiene due 
volte, e quando gli trafcura per umiltà e quan
do gli accetta per ubbidienza.

II. Il grado preminente in Francefco fervi 
lui di ftimolo a maggiormente efercitarfi nelle An* 
fante v irtù . A  un tempo fteflo parea Superio
re qual’era , e Suddito qual bramava di edere* 
Impiegava!! nei più vili minifterj della Cafa , 
fino accorrendo in ajuto de’ Fratelli Laici Offi
ciali con una perfetta fubordinazione a tutto 
ciò che venivagli da quelli ordinato (4). A  tut
ti fi umiliava, foccorrendo ognuno ipecialmen-

L te—1 ■ 1 —— ■     -  w
(1) V. 1S8. P. ivi. (2) G. 20(5. v . ivi. P .ivi 
(3) G. 205. 207. 217. (4) G. 20$.
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te infermo in qualunque fua neceiïità (1) . Si 
era fatto fecondo la dottrina dell’Apoilolo tut-# 
to a tutti per guidar tutti a Gesù Grillo (*) « 
Quanto piacevole e pieno di tenerezza ed af
fetto fi portava per elezione di virtù co’ fuoi 
Religiofi j altrettanto fatatamente fevero fi mo- 
ílrava nell’ efigere da loro una puntuale regola
re oifervanza, per cui potelfero far progrelfo 
nella via della Perfezione Vangelica (2). Ed in 
ciò più che con ogni altro era feco Hello efatta- 
mente rigorofo , amando più di comandare^ 
coll’ efempio dell’ opere , che colla moltitudine 
de’ precetti. Regolandoli fempre con una pru
denza in tutto libera da ogni fvario di palfio- 
ne e da ogni altro intereife, fuor che del fer- 
vigio di Dio , del comun bene dell’ Ordine, e 
del profitto fpirituale delle anime Tre bali 
fu cui pofa la fanta politica, ed il buon reg
gimento di Comunità Religiofa. Alle peniten
ze ed orazioni comuni aggiunfe delle altre, e 
di foprappiù alle fue già Polite itraordinarie.

In

(*) Omnibus omnia fa<5tus fum } ut omnes facerem fal- 
vos . I. Corint. 9. v. 22.

(x) G. ivi. 217. (2) G. 48. (3) G. 181.
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In tre giorni della Settimana, in tutte le V i- 
*gilie, dal primo di Agoilo fino alli 15 . ciba- 
vafi di folo pane ed acqua; e giornalmente era 
tanto icario il fuo cibo, che potea dirli uru, 
continuato digiuno ( 1 ) .  Maltrattava sì afpra- 
mente il fuo corpo con cilizj, con flagellazio
ni ogni notte fino a lafciar bagnato di fangue 
il pavimento, che fembrava impoflibile man
tenerli in vita fenza un foccorfo fpeciale della 
g raz ia^ ). Paffava le notti parte iludiando par
te orando innanzi aH’Auguftiflìmo Sacramen
to . E quando prendeva fonno, fpeflìflìmo ful- 
la pradella dell’A ltare , non era piu lungo di 
tre o quattr’ ore(i). Ripartitamente nella gior
nata dava fette ore alla contemplazione della 
Paflione di Gesù G rillo, che appellava le Set-- 

tc Stazioni. Donde poi fotto tal titolo com- 
pofe un libretto di meditazioni , dalle qua
li fi raccoglie quanto foffe il fuo cuore in
fiammato di amore in Gesù Crocififfo (4). Le 
anime unite a Dio per amore tengono in lui

i lo.
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i loro penileri per mezzo di una continua ora-#
zinne.

III. Da tanti efempj di eroiche virtù, che 
i Religiofi vedevano rifplendere nel loro Capo, 
accefo Tempre in effi manteneva!! il fervore dello 
Spirito. E benché nell’abitazione,nel veftito, nel 
v itto , e in ogni altra cofa foffriiTero tutti quei 
patimenti, che fuole portar feco la povertà di 
chi nulla poiliede nulla chiede *, pur tuttavia—, 
contenti ne ilavano come avidi folo di pati- 
r e f i ) .  Con fomma e indefefla carità il occupa
vano in fervizio de’ Proilimi non folo molli dal* 
le parole di Francefco, che gli voleva in quel
lo efercitati, ma molto piu ancora dalle fue_  ̂
opere. Tuttoché Generale andava limofìnando 
con una fporta per le pubbliche llrade, per in
di fovvenire a’ poveri lìngolarmente infermi ne
gli Ofpedalifa). Si vedea Francefco co’ Tuoi R e 
ligiofi portarii ne’ ridotti di gente fcioperata_, 
ed oziofa per ridurla al buon cammino con fan
ti e profittevoli avvertimenti (3). Si trovavano

fe ni

f i )  P. 36.(2) G. 20$. 206. 217,
(?) G. 17-1.
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Tempre pronti a tutti gli efercizj di pietà e di ca- 
% rità foliti a praticarli dalla Compagnia de’ Bian* 

c h i . Cui volle Francefco , che il afcri veliero 
parecchi de’ fuoi Religiolì. I quali ad imitazio- 
ne del Beato con eccepivo fervore s’ impiega
vano nel confortare ed ajutare a ben morire 
i miferi Condannati(i). Laonde per lo piacere 
che aveva Francefco nel veder favoriti dal Cie
lo i defiderj della fua carità ne’ fuoi feguaci , 
e per I  edificazione che ne traevano quei Fra
telli , bramo!! di aver fempre sì fatti Operaj, 
ottengono dal Sommo Pontefice Clemente V i l i ,  
nel 1 594 .  un Breve, per cui fi dà facoltà a’ Che- An, 1594. 
rici Minori di efercitarfi in quella fanta ope
ra , e di cuoprir l ’Abito Religiofo colle velli 
bianche proprie della Compagnia . Come_* 
oggidì ancora ufano fei de’ medefimi che vi fo
no fempre aferitti. Non volle Francefco che ie- 
co lui perchè Generale fi ufalfe alcun fegno di 
diilinzione. Si confelfava per lo maggiore pec
catore del mondo, perciò immeritevole di ogni 
onore. Anzi tutti pregava a riconofcerlo per ta
le , fottoferivendofi a quello fine nelle Lettere

Fran- 1

(1) G. 157. i<58. 172. (i) P. 36.
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Franccfco peccatore . E  con sì grande interno 
fentim ento ciò a ffe rm a v a , che colle la g r im e ^ *  
d ava fi a conofcere di parlare in lui il cuore ( i ) .  
Proteftandofi in iìe m e , che dalla R e lig io n e  era 
fopportato e m antenuto per fola c a r ità . Perciò 
ve ftiva fi delle v e lli confum ate e la fciate  dagli 
a ltri R e l ig io f i . E  quando ven iva lui data al
cuna nuova tolto la cam b iava  colla più lacera 
d i alcun Fratello L aico  ( Si ricettava  ora in 
u n ’ angolo ora in un van o della G a fa  , non.^ 
volendo tenere ftan za fiifa Stim andoli qual 
fe rvo  il più infim o e difutile  (4). Secondo F in - 
fegnam ento del V an gelo  : avrete ese
guito tutto quello che vi è flato , 

flamo fervi di fìttili -> abhiam fatto ciò che dove
vamo fare ( * ) .

I V .  E ra  fiata  in quello tempo dal C a tto 
lico  M on arca Filippo II. conferita la C a r ic a  di 
R e g g e n te  nel Suprem o C onfiglio  d ’Italia  al M a r 
chese G ian fran cefco  d ’ A ponte . Q u elli prim a
di 1
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p artire  da N apoli per la Spagna vo lle  con
ged arli

(*) S. Luca 17. v. io.
(1) G. z 06.207. 214. 217. (2) G. 20$. 206. &c. 
( 3 )  G. zi  6,228. (4) G. 206. 214. 217.
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gedarfi dal fuo figlio Lorenzo che era già pro- 
*fcffo, ma non ancora Sacerdote nella Religio
ne. Parimente efercitare tale uffizio con Fran- 
cefco , di cui ne aveva un altiffimo concetto. 
Nel difcorfo che il Marchefe ebbe feco lu i , 
gli fi offerì d’ impiegarli in fervizio del fuo Or
dine nella Spagna, e particolarmente circa la 
fondazione in Madrid . Invitandolo a partirli 
con elfo fulle Galee per quella vo lta , quando 
volelfe nuovamente tentarla. Accettò Francefco 
prontamente 1’ offerta , conofcendola fatta per 
divina mozione ( 1) . Rifoluto pertanto d’intra
prendere il fecondo viaggio per la Spagna vol
le prima provvedere a’ bifogni , che lafciava 
in Santa Maria Maggiore . E andando ad of-
fervare a qual termine ilaffe certa pittura che 
fi facea nella C h iefa , il pittore fi era nafco- 
fto per ritrattarlo , ficcome aveangli ordinato 
i Religiofi, perchè defideravano di ritenere in 
Napoli almeno l ’ Immagine del loro amato Pa
dre . Ma Francefco di ciò accortoli , fubita- 
mente fi coprì il volto con ambedue le ma
ni . Indi poi a tutti fece rigorofa proibizio

ne
( i ; V. 200. 201. &c. P. 36. 37.
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An. 1594.

ne di non dentar piu in avvenire fimil co- 
fa (1) . A cHi Dio è tutto, punto non gli ca-* 
le di effe re nella memoria degli uomini . A v- 
vifato Francefco dal Marcbefe che fi atten
deva alle Galee per far vela , prefi per Com
pagni il Padre Giofeppe Imparato ed il Che- 
rico Lorenzo d’ Aponte , con eifi da Napoli 
fi partì a* io . Aprile 1594. . Viaggiando
Francefco gli fu dato nelle mani da un gentiluo
mo certo caraffino che immediatamente gettò 
in terra lui dicendo ellervi ligato un folletto . 
Sorpreio il gentiluomo dalla virtù del Beato con- 
fefsògli il fuo errore , e fu da eflo ridotto ad 
un lineerò ravvedimento (3 ). Volle Iddio illu- 
fìrare Francefco e col difeoprimento di un’ oc
culto malifizio e colla converfione di un’anima.

VITA DEL B. FRANCESCO
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Alloggia Francefco nel Pubblico di «
Opere di pietà ini efercìtate . Fondazione 

d e l l '  Ordine in quella Città. Sua pazienza 
nelle perfecuzioni. Suo ritorno in •

I . Iunto in M a d rid  , non ottante le cor- 
V T tei! vio lenze del Marchette per ritener

lo nella propria ab ita z io n e , fi portò col Padre 
G io fep p e ad albergare  nel Pubblico Ofpedale_# 
detto degV Italiani, perm ettendo al C h erico  Lo
ren zo  di rim an erli col fuo P adre (i) . Q u iv i 
fen za d iftinzione di tem pi occupava!! il Beato 
nel cibare di p rop ria  mano g l ’ in ferm i piu de
b i l i ,  di r ifa r  loro i le tt i, di n ettarg li dall’ im 
m ondezze , di la v a r  panni Pudici , d i rattop
p are  vefti cen c io fè , e di fe rv ire  in ogni altro 
m in ifte ro , tuttoché ne fotte inefperto . L a  
carità  è una m aettra che tutto in iegn a . T u t
to zelo era poi nel confolare g li afflitti , nell* 
iftru ire  g l ’ idioti nelle cofe fpettanti a ll’ an im a, 
nell’ in fervorargli alla frequenza de’ Sacram en-
_____________________________M ________________ r i ,

(1) G. 66.P. 37. (z) G. ivi. V.2,0?. 210. &c.
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t i ,  ad amare Iddio, a odiare il peccatoci). 
Da* moribondi non il difcoftava mai , Tempre 
inginocchione predo il lor fiato ajutandogli a 
ben morire. E quantunque da’ Medici avverti
to a difcoftarfi alquanto da infermo talora di 
male contagiofo per evitare il pericolo della pro
pria vita, egli punto non curava, nè era vinto 
da alcun timore (2). Il perdere la vita tempo
rale per dare altrui 1’ eterna è perdita di gua
dagno . Sì fatte giornali fatighe ei riparava co
gli avanzi del cibo dato agl’ infermi o con toz
zi di pane mendicato per la Città , col iònec- 
chiare preifo ad un letto di qualche infermo o 
Tulle nude tavole (3) . A ll’ iftefle opere di pie
tà traeva l’ Imparato e il d’Aponte, che fedel
mente imitando il lor Padre e Maeflro con fer- 
vorofa follecitudine in quelle fi efercitavano(4). 
Quali fenza numero erano le perfone di ogni 
condizione che concorrevano a quell’ Ofpedale, 
parte per la conofcenza che avevano di JFran- 
cefco dall’ altra volta che era fiato in M adrid, 
parte per eifere fpettatori de’ rari efempj di umil

tà

( 1 )  G. ivi. V. ivi. (2) G. i (3) G. ivi. 187,
(4) V. 212.
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ta e di carità che davano col tenore della loro 
vita già divulgati per la C ittà, defiderofi tutti 
di ritrarne qualche profitto (1) . Molti fin fi mo£ 
fero a far loro delle copiofe limofine, che Fran- 
cefco riceveva con giubbilo per poter con effe 
provvedere all’altrui miferie fpecialmente de’ po
veri infermi. Nulla per fe ritenendo e tutto lor 
difpenfando, contento di addivenire per amor 
loro povero e mendico (2).Si adoperarono alcu
ni di averlo per Ofpite nella propria cafa, ma 
Tempre indarno, ei non volendo miglior trat
tamento di quello del fuo Ofpedalef*). Chi ha 
guftato quanto fia foave il patire per Gesù Gri
llo , ne refta Tempre famelico e non mai Tazio.
Solo condifcefe a dimorare per tre giorni tra 
i R R . PP. Carmelitani Scalzi tirato dalla con- 
folazione, che convivendo Teco loro altra vol
ta fperimentò il Tuo fpirito (4) .

II. Avea già Francefco fatta prefentare al 
Cattolico Monarca Filippo II. la Supplica per 
la facoltà di fondare ne’ Tuoi Regni e fingolar- An’ 1594’ 
mente in Madrid la Religione . Fu quella dal
la Sacra Maeilà del R è prefentemente rimefi-

M  2 Ta 1

( 1)  V.213.  (2) V.ivi ,  (3) V.214.  (4; V. ivi,-
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fa all’ Eminentiffimo Arcivefcovo di Toledo Car
dinale di Quiroga . Acciocché quelti informa
toli dell’ efpoito e conofciutolo efpediente, d af 
fe a fuo nome la facoltà che fi addimandava 
per la fondazione (i) . Il dottiffimo e pruden- 
tiffimo Porporato avuta che ebbe la relazione 
della fama di Santità da Francefco acquetatali 
prelfo tutti colle fue opere , defiderò di cono- 
fcerlo. Dalla compolìzione del fuo afpetto e_» 
dalla virtù delle fue parole tolto quegli com- 
prefe di elfer uomo ripieno del Divino Spiri
to. Nè potè contenerli per fegno di affetto e 
di itima lingolare di non abbracciarlo. Quin
di gli li offerì pronto a favorirlo. In fatti nel 
giorno feguente mandagli in iicritto una facol
tà ampliflima di poter fondare in M adrid , e 
in ogni altro luogo della Spagna (2). Nè ba
dò punto il Cardinale Arcivefcovo di farne pri
ma partecipe il Supremo Reale Configlio , o 
per gl’impulli efficaci ch’egli ebbe di non pro
lungarne più 1’ efecuzione , o perchè ilimaffe 
di non aver bifogno di altra dipendenza in un 
affare direttamente dal Monarca commeffogli.

Una 1
( 1)  V.ivi. 215. P. 57. (2) V. ivi. P. ivi.
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Una moltitudine di amorevoli fparfa che fu la 
"Voce dell’ottenuta licenza concorfero a France- 
fco facendogli delle generofe oiferte . Ma egli 
come amante della povertà il contentò di una 
Cafuccia a pian terreno di due danze ed un cor
tiletto donatagli dal Cavaliere D.Jacopo di Gra
zia . Colle limoline ricevute dalla pietà di quel
la pia Nazione riduife le due danze in forma 
di Chiefa , e divife il cortiletto in celle con 
fpartimenti di tavole ( i ) . Così poveramente 
difpoda l’ abitazione , e ornata al meglio che 
fu poiìibile la Chiefa , che venne dedicata al 
glorio o Patriarca S. Giofeppe, con tutta folen- 
nità fu aperta ai 25. Luglio 15 9 4 .( 2 ) .  Gior- An. 1594. 
no memorabile per edere confegrato alle glo
rie del gran Protettore e Apodolo delle Spa
gne S. Jacopo.

III. Non tardò il nodro Beato a dabilirvi 
tutti quelli efercizj, che la fua indudriofa cari
tà per la falute delle anime potè ritrovare piu 
profittevoli alle medefime. Se ne veddero in mol
te de’ maravigliofi eifetti. Era perciò sì gran
de il concorfo del popolo, che nè la Chiefa era

ca- 1
m  -T -r—- - -—IT —■— <—̂ r—■íitt̂ luM— ui» in——nMJ—w-MMuii - - ■ -   L  J ,  

( 1 )  V.  218.  P.38. (z) V. 221 .P. ÌVÌ .
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capace a contenerlo, nè avanzava un’ ora del, 
giorno e talvolta nè pur della notte ai due Ope- 
raj Francefco e Imparato da prender cibo o ri- 
pofo per confolar tutti, per udir di tutti le Con- 
feifioni . Ciafcuno bramava di eflere da lor di
retto nello Spirito, di manifeitar loro le proprie 
cofcienze ( i ) . Indefeilo era ancor Francefco nel 
predicare , e con tale dolcezza ed efficacia in- 
fiem e, che non era minore il diletto dell’ utile 
nel fentirlo . Infiammava egli i tepidi, confor
tava i pufillanimi, atterriva i peccatori. Nel
le fue prediche dava chiaramente a conofcere 
quanto mai foife il fuo cuore acceio di vive_> 
fiamme dell’ amor divino. E a tal fegno ch’era 
indi poi comunemente chiamato Padre Pre
dicatore dell' amor di Dio (2). La Sereniifima In
fanta Suor Margarita detta della Croce, figliuo
la dell’ Imperadore Maífimiliano II. e Monaca 
Scalza di S. Chiara nel Reggio Monifìero di 
Madrid , volle più volte conferire intorno allo 
Spirito con Francefco, e fentendofi dalle fue^ 
parole via più accenderfi di amore divino fe lo

fcel-

(i)  V .222.22 J. (2) G. 81.82.154.1 <5 l .
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fcelfe per fuo Direttore ( i) .  E ’ indicibile il pro
fitto che fece nelle anime Francefco non meno 
colle fue prediche che colle fue fante opere •
Si Fune che 1 altre induifero molti al difpre- 
gio del Mondo, lui chiedendo di prender l’Abi
to Religiofo, e di farfi Tuoi feguaci (2). Ma nel 
mentre che per sì felici principj della fondazio
ne godeva il Beato, permife iddio che folle con 
perfecuzioni efercitato affin di raddoppiargli il 
merito delle fue fatighe.

IV . Fu rapprefentato da alcuni malevoli al 
Supremo Reale Configlio, che aveva recata me- An* *595' 
raviglia a tutta la Corte nel vedere , lènza il 
di lui aiTenfo e colla fola licenza del Cardina
le Arcivefcovo di Toledo fondata una nuova 
Religione da due {Iranien, flati altra volta dal 
medefìmo Supremo Reale Configlio rigettati .
Quando l’ ammettere in quei Regni nuove Re
ligioni folo fpettava a quel Supremo Tribunale.
Cui perciò non conveniva di pafTarvi fopra, ac
ciocché nell’ avvenire non fi arrogaflè alcuno 
l’ autorità che non aveva (3). A  sì latta rappre- s 
fentanza fpiccò immediatamente il Reai Con

figlio
(!)  G.177.V.225. (2) V.zzó, (_j) G.ótf. V.
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figlio a quei Reîigiofi l’ordine, che dentro die
ci giorni fi partiifero dalla Corte per tornar- 
fene in Italia ( i ) .  I puntigli di giurifdizioné 
padano predo in forti impegni. A tale improv
vido ed infaufto annunzio rimafero gl’ innocen
ti Religioiì ed i benevoli attoniti e sbigottiti. 
Solo il Beato il vide intrepido e tranquillo . 
Senza defiftere punto dagl’ intraprefì efercizj fi 
ritirò co’ fuoi all’ orazione animando tutti alla 
fiducia in Dio . Frattanto un Cavaliere per 
divino impulfo fi moie a ottener loro dal Mo
narca la proroga di quindici giorni, la quale 
fu poi prolongata ad un mefe, indi a tre me
li (2) . Le orazioni de’ giuili unite colla con
cordia e animate da un medefimo fpirito fo
no poflenti a confeguire il tutto da D io . Non 
ballando a’ malevoli di aver paifati uffizj co
sì perniciofi all’ innocenza de’ Padri comincia
rono a denigrarne la fama con mille calunnie. 
Collegandofi ancor con efiì il Cavaliere di Gra
zia , che da fautore fi cangiò per ingiufti mo
tivi in loro fiero perfecutore . E vedendo

quei

g6 VITA DEL B. F R A N C E  SCO

(1) G. 6j.V. ivi. (ì) P. 38.
(3) G . 7 2 . 7 3 ,  V. 238. Z39.  &c.



Ç vedendo quei andar vane le calunnie a lor 
difegni, ricorfero nuovamente al Supremo*Rea- 
le Conilglio. Il quale pollo da eiTi in maggio
re impegno, mandò a’ Religioil un’ altr’ ordi
ne perentorio di partirli dentro il termine», 
dell’ ultima proroga, e contravvenendo farebbe* 
ro portati fopra de’ carri fra i ludibrj della 
plebaja fuori di Madrid (1) . Pubblicatoli tal’ or
dine , benché ognuno gli compatilïè, non lì ar- 
rifchiava però alcuno di dar loro ajuto come 
prima , per timore di non incorrere come loro 
fautore nell’ indignazione di quel Supremo Tri
bunale (2) . In tanto travaglio ed abbandono 
Francefco punto non fi fmarrì . Siccome in lui 
fempre piu crefceva la confidanza in Dio* cosi 
Dio non mancògli mai in prelto ajutarlo.

V . Un dì fra gli altri non avendo in cafa 
di che potere nè pur fcarfamente follentare i 
Religiofi, inafpettatamente gli furono mandati 
dieci feudi dal Reggente d’Aponte. Il quale__* 
fendili a ciò molfo da un penfiere palpeggierò, 
che Francefco non avelie da mangiare Una

N mat-

(O  G. 67.P. 39. (2) G. ivi. V.244,
(3) G. 125. 128. 1 3 9 . &c.
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mattina nell’ apparecchiariì al Diviniiììmo Sa
crifizio avvifato dal Sagreftano che mancavano 
le cere il vino e il danajo per comprarne, fran
co gli rifpofe: Andate, preparate i l  di più che 
hi fogna , e confidate in Dio che ci procederà  • 
D i lì a poco fi prefenta al Beato un gentiluo
mo, e nel pregarlo di raccomandare a Dio un 
fuo grave affare gli pone in mano delle mone
te di argento, e incontanente fe ne parte (i) . 
In tali inettezze fi farà forfè il Beato riftret- 
to coi poveri? N elfufcire un giorno di cafa_» 
trovò circondata la porta di mendici. Egli to
lto comandò al Portinaro che lor dalle del pa
ne . Ma quelli quafi ripugnando per timore che 
i Religioni nella fera non follerò rimarti digiu
n i, eflèndovi in cafa foli cinque pani, venne dal 
Beato afficurato, che i Padri non reftarebbe- 
ro digiuni , non mancarebbe loro il bilògne- 
vo le , ma di piu ne avanzarebbe per darne a* 
poveri . Nel fuo ritorno in fatti fi abbattè in 
un Cavaliere non mai veduto , che gli diede 
fette feudi, animandolo a profeguire l ’ opera 
intraprefa non oftante le contrarietà che pati-
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va (1) . Difpenfando un’ altro giorno alla porta 
com’ era folito la limofina a’ poveri, vedde fra 
effi un mefchino mezzo ignudo e interezzito dal 
freddo. Molfoil a pietà di lu i , il fpogliò de* 
fuoi veflimenti che tenea di fotto per veftire 
quel miferabile , cui volentieri avrebbe ancor 
dato 1’ abito citeriore, fe foifegli flato decente.
Nel giorno appreifo un mercatante inviò a Fran- 
cefco per limofina dieci feudi con due pezze di 
panno (2). La divina promeifa non può man
car giammai : date che vi farà ridato con mi- 
fura piena e traboccante (*).

V I. Si avvicinava il termine dell’ ultima-» 
proroga , e nello iteifo tempo fopraflavano de’ 
nuovi diiturbi. Onde il Beato prefoii per Com
pagno un Fratello Laico s’ incamminò verfo il An. 1595. 
celebre Moniitero di S. Lorenzo detto 
riaìe dittante 32. miglia da M adrid, ove flava 
Sua Maeftà a diporto, per prefentargli altra-.
Supplica (3) . M a ivi giunto la fera trovò già

N 2 con- * 1
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conceduta una proroga più lunga delle paliate 
dal piiilìmo Monarca a intercelìione del folito 
amorevole Cavaliere , che fupplicollo tantalio 
ch’ ebbe udito l ’ ordine perentorio del Reale_* 
Supremo Coniìglio ( i) .  Perlochè Francefco nel
la mattina vegnente fenza punto riftaril e da- 
re un poco di ripofo al fuo corpo , ripigliò a 
far quell’ altra giornata di ritorno a Madrid . 
Camminava tutto aflorto in D io, ringrazian
dolo con ardore di fpirito ad ogni palio. Nel
la metà quali del viaggio fi fente talmente ab
battuto di fòrze, a cagione del lungo foiferto 
digiuno , e di un’ecceilìvo dolore fopraggiunto 
alla gamba da un tumore già offefa, che non 
potendo più reggerli in piedi il abbandona fo- 
pra una fponda di terra lungo la itrada. Or
dina al compagno che profègua il cammino, giac
che lui conveniva palfare ivi giacendo tutta la 
notte. Ma non patendo al Fratello il cuore di 
lafciarlo, ed infieme non fapendo egli come 
condurlo, tutto fi rammaricava. Quando ecco 
all’ improvvifo vedell venire cavalcando a gran 
palli verfo di loro un giovine, che dopo avere

o-ffer-

( i )  G.ivi. -



offerto a Francefco il cavallo fenza volere alcu
na mercede, lo pone fopra di quello, e ferven
dolo innanzi da guida lo accompagna fino fili
la foglia della Cafa di S. . Smontato
Francefco da cavallo, e voltatoti per ringrazia
re il condottiere della carità, più noi vedde(i). 
Fu fempre col Beato prodigiofa la divina aifi- 
itenza .

VII. Con tali proroghe fu da Francefco iò- 
ilenuta la fondazione di Madrid per lo fpazio 
di un’ anno e mezzo in circa. Or dovea ritor
nare in Italia per molti urgenti bifogni, e prin
cipalmente per ftabilire l ’ Ofpizio fondato in Ro
ma dai Religiofi di Napoli. Aveano quelli col
pi nterceilìone deirEminentiiTimo Cardinale Mon- 
talto ottenuta la Chiefa di S. Leonardo (ch’ era 
fituata in Piazza Giudea dove oggi è il Pala
gio de’ Signori Goilaguti) e la cafa contigua-, 
comprata e donata dal medefimo Porporato 
Infigne Benefattore dell’ Ordine . Alla quale fi 
erano trasferiti da S. Maria Maggiore tre Re
ligiofi ai 25. di Novembre 159 5 . (2) . Lafcìò 
dunque Francefco in Madrid l’ Imparato a fo-

ile-

Qi) 0 , 6 7 . 1 2 6 ,  145.  &c. (2) P. 45.

C A R A C C I O L O .  L IB. II.  C A P .  VI. ioi



{tenere quella fondazione ancor vacillante, e a 
governare quella picciola e nuova Religiofa F i  
miglia ( i) . A  tanto vi voleva un Soggetto qua
le fu quelli di fomma integrità dottrina e pru
denza . Fece ancor Francefco che vi reílaífe il 
d ’Aponte, prevedendo egli che molto fi fareb
be da quello operato in benefizio dell’ Ordine, 
in profitto delle anime, e per la maggior glo
ria di Dio (2). Come in fatti molto operò col- 
l ’ innocenza della fua v ita , e colla fublimità del 
Fuo ingegno (*), Si prefe il Beato per Compa
gno in quello viaggio il P. Agoitino Gerardi 
pochi meli prima ammeifo nell’ Ordine. E fi 
partirono da Madrid per Barcellona nel 1 . di 
Giugno 1596 . Senz’ alcun fuilìdio di danari, e 
fenz’ altro viatico che quello incerto e fcarfo 
che mendicando per la via loro verrebbe dato 
in limofina (3) . Dopo due giorni che erano 
giunti in Barcellona trovarono per carità r im 
barco in un Vafcello che dovea far vela per Ge-

no-

(*) Scriflfe i Comenti fopra la in due Tomi im
presi a Lione 1629. E fopra il Vangelo di Matteo due 
Tomi i <53 8. Morì in concetto di Santità in Alcalà Ot- \  
tobre 1639. Ved. P. 282.

( 1 )  P.40. (z) P. ivi. O  P. ivi, V. G. <58.
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nova . Fu a Francefco data una lettera di rica
pito in quella Citta da un mercatante Genovefe, 
che da lui non fi conofceva. E per la gran pre
mura che quefti gli fece di confegnarla fubi- 
to e nelle proprie mani del corrifpondente cui 
era diretta, tolto che Francefco sbarcò in Ge
nova , efeguì la commeifione ( i ) . Ma reitò egli 
ammirato ed infieme confufo nel fendre ciò che 
la lettera conteneva. Il mercatante avea fcritto 
al corrifpondente che pagafle a Francefco cen
to feudi a titolo di limofina , e che provve
dete lui ed il Compagno di comodo paleg
gio fino a Rom a (2) . Pontualmente voleva_, 
quegli sborfare il danajo al Beato ma ei ricu
sò di riceverlo, dicendogli che gliene faceffè 
piu tolto la rimeiTa in Roma , dove Io avreb
be impiegato per la fondazione di una Cafa. 
Mentre per fe nè di quella nè di altra tenue 
fomma era bifognevoìe , come in tutto ralfe- 
gnato alla Divina Provvidenza. Confegnò per
tanto il corrifpondente a Francefco una poliz
za di cento feudi da pagarfegli a viltà con let
tera di raccomandazione ad altro negoziante

CARACCIOLO. LIB. II. CAP. VI. joj
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in R om a. E lo accompagnò alla Barca prepa
rata per tragettarlo in quella Dominante. Con 
avergli provveduta la vittuaria, e pagato il 
nolo . Nel congedarli vicendevolmente Fran- 
cefco lo ailìcura dell’ orazioni dei Relìgioli tan
to per etto quanto per 1* altro loro ringoiare Be
nefattore (i)  . Ad evidenza conofcevaii a Dio 
effere accette le opere del Beato venendo que
lli ad ogni palfo da quello protetto.

C A P .  V I I .

Premure del Beato per /labilire la Fondazione 
deir Ordine in Roma e nella Spagna. Sua con

ferm a nella Carica di Generale. ch'egli 
dì fingolare operajfc. E ’ eletto Prepofito 

e Macftro de* N o y iz j in .

I. T ?  Sultò Francefco nel giugnere che fece_» 
F j  all’ Ofpizio di . Leonardo . Nè può 

defcriverli l’ intenfo giubbilo che provò il fuo 
fpirito dal vedere già l’Ordine fondato in R o
ma , nella Reggia del Criilianefimo , da dove

il 1

§

\
(0  G.ivi. V. ivi.
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il Capo regge il Corpo miftico della Chiefa . 
Fmmantinente il portò ad oifiequiare e ringra
ziare rEmincntiffimo Cardinale Montalto per 
aver favorita con liberale beneficenza tal fon
dazione ( 1) . Quindi poi fu egli introdotto dal
lo fteflfo Porporato all* udienza del Sommo Pon
tefice Clemente V ili. Dal quale interrogato 
Francefco fopra la fondazione di Spagna, bre
vemente gli efpofe lo (lato calamitofo in cui 
flavano i Religiofi Infoiati } ed umilmente lo 
fupplicò della fua Paterna Protezione. Ma ei 
ciò diife con efprelììoni sì tenere e sì efficaci 
disfacendofegli tutto il cuore per lo accefo fuo 
zelo in lagrime , che grandemente intenerì il 
Santo Padre (2) . Onde quelli fece fpedire ai 
gran Monarca Filippo II. un Breve fiotto il dì 

2 1 .Giugno 1596.  di moni proprcaldamen- An. 1596. 
te raccomandandogli quei Religiofi e la Reli
gione-, bramando che da Sua M adia fi iavo- 
rifie la propagazione pei fiuoi R eg n i, e lo ila- 
bilimento in Madrid della medefimaQj, Si de
gnò ancora il Santo Padre di accompagnare il 
Breve con Lettere Apoltoliche al fiuo Nunzio

O Mon-
Crì V. 2 (2) V. 270. (3) V. 271.



Monfignor Caetano, incaricandolo che proccii- '• 
rafle a tutta pofia di fedare l ’ inforte turbot 
lenze , e di togliere gli oftacoli frappofti a_, 
quella fondazione, con promuovere efficacemen
te la dilatazione dell’ Ordine ( i) . Provveduto 
in tal modo agli affari di Spagna ritornò tofto 
Francefco a penfare per lo ftabilimento della-,
Cafa e Chiefa di S. Leonardo . Con limofine 
avute da varj divoti e colla rimeffa ch’ebbe da 
Genova adornò la Chiefa, accomodò la Cafa', 
e tutto difpofe per mantenervi molti Religiofi, 
introdurvi un’ efatta offervanza regolare, e pro
muovervi il culto divino e coltura delle anime (2).
La vera carità non ftà mai oziofa.

II. Rifolve il Beato di andar fubito in_,
Napoli j ed ivi fcegliere de’ Soggetti per la Cafa 
di S. Leonardo. Ma perchè era egli affettato con 
molta anfietà da Monfignor Vefcovo dell’Aqui
la , gli convenne prendere un cammino piu lun- ;
go per la via di Abruzzo(}). Reggeva allora 
quella Chiefa il P. D. Bafilio Pignattelli Cherico 
Regolare fiato Direttore Spirituale dell’Ador
no, e amiciflìmo fempre di Francefco, che an

cor
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cor preiïb il Degniffimo Prelato era in gran ve
nerazione ( i) . Le contentezze fpirituali prova
te sì dall’uno che dall’ altro per tre giorni che 
fletterò inileme fono inefplicabili. Tutto il lor 
conferire fu delle piu intime cofe dell’ anima , 
e de’ beni dell’ eternità avvenire. A  replicate 
iilanze del Prelato, cui Francefco profeifava 
amore e rifpetto, dovette eifo paifare per le_. 
Terre Patrimoniali, e portarii alla Gafa Pater
na nella Villa Santa M aria, dove non era mai 
piu rientrato da che ne ufcì per dedicarli a 
Dio (2) . Non appena i Vaífalli lo raffigura
rono, che corfero fubito a baciargli le veili, a 
inginocchiarfegli dinanzi, ad accompagnarlo con 
voci di acclamazione e di giubbilo. Ma France
fco che fuggiva ancor l’ombra di onore, fermòffi 
nel mezzo di una piazza , e piegando le gi
nocchia a terra, cavatoli dal petto il Crocifif- 
fo , cominciò feco lui a dolcemente querelari!, per
chè permetteife che il piu fcellerato uomo del 
mondo foife cotanto onorato. Pofcia ad effi ri
volto ammonìgli, che dovevano rifpettare e ve
nerare l ’ amabiliifimo Divin Redentore, e non

O 2 Fifa-
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An. 1 596,

fiflare i guardi in lu i, ch’ era flato e non la- 
fciava di edere un miferabile peccatore degno 
di ogni difpregio. Indi fi dichiarò di effer’eglt 
per cafo ritornato in quella fua Terra nativa , 
e forfè per divina difpoiìzione, acciocché fod- 
disfaceife in qualche modo alla fua cofcienza, 
con emendare il mal’ efempio lor dato da gio
vine . E ficcome per tanti anni da che il par
tì non ceifava di fupplicarne da Dio il perdo
no , così da eilì lo chiedeva , pregando tutti di 
raccomandarlo alla Maeilà Divina . Ricoperto 
il volto di roifòre come vergognandoli di fe me- 
delimo , con dirotto pianto efpreilì que’ Penti
menti che gli ufcivan dal cuore , andò fubita- 
mente a nafconderil in luogo rimoto. E ia  mat
tina prima dell’ alba fenza far motto a chi il 
foife celatamente fe ne parte per Napoli (1) • 
Dove giunfe ai 7. di Novembre 1596 . „
Tanto piu divenuto grande innanzi a Dio , 
quanto piu il umiliò innanzi agli uomini.

III. Nuove confolazioni il provarono da 
Francefco giunto in Napoli. Trovò Fabrizio Ca
racciolo , che nella fua Profeilìone fatta fin dai

15 . di
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■ 5. di Agoflo 15  9 6. aveva colla rinunzia di 
tutto il terreno ancor mutato il nome primie- 
ro in quello di Agoitino(i). 'Differì quelli per 
tanto tempo con eilrema fua afflizione il pro- 
feffare, non avendo potuto dar prima 1’ affetto 

l’ interdit mondani (2). Da Francefco fi ri
tardava con quella itima dovuta ad un pri* 

ino Compagno dell’Adorno nella fondazione, 
ad un fuo Collega nelle fatighe (3) . Vedde__. 
iccrefciuta quella Religiofa Famiglia di nuovi 
ragguardevoli Soggetti per la pietà e per la 
dottrina , e di molti Giovani Profeili (4). Ot
to ne fcelfe di quelli per Studenti, ed alcuni 
di quelli per Operaj , e mandògli in Roma_, 
all* Ofpizio di S. Leonardo. Acciocché unita la 
coltura dello fpirito e quella delle lettere, 
nell’ uno e nell’altre fioriife il fuo Illituto (5). 
L ’ accoppiamento della Sapienza e della Scien
za inalza molto l’ uomo sì nel cielo che nel
la terra (*). Si dovea convocare in Maggio 1596 .

il * 1
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(*) Quam magnus, qui invenit Sapientiam & Scientiam. 
Eccîi. z<(. v. i j .

(1)  P. i z l . i z â .  (1)  P. ivi. (2) V. 280. P. 47.
(4) V. 279. (5) V. 281. P. 45.
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il fecondo Capitolo Generale. Ma poiché Fran- • 
cefco il trovava in Spagna , fu egli conferma- 
to non fenza tormento della fua umiltà per lo 
quarto anno nell’ Officio di Generale per Breve 
del Sommo Pontefice Clemente V ili .  Quindi fu 

An. 1597. a pert0 fi fuddetto Capitolo ai 23. Maggio 15 9 7 .
In cui Francefco quando tutto giubbilante fi cre
deva di fpogliarfi di quell’onore, fu nuovamen
te eletto Generale per un’ altro triennio ( 1 ) .
Il di luì giubbilo fi convertì tofio in un dirot- 
tiifimo pianto. E vedendo che non poteva efi- 
merfi per parte degli elettori, pregò con lette
ra l ’ Eminentiffimo Cardinale Montalto, che gli 
otteneife dal Sommo Pontefice l’ efenzione (2). 
Chiedeva egli di effere impiegato ne’ miniilerj 
piu baffi della Religione per lo rimanente del
la vita, attefi i mancamenti de’ quali fi accufa- 
va di avere nell’Officio commeffi ( j) . Erano que
lli ideati dalla fua umiltà . Ne ferifiero altra_, 
contemporaneamente allo ileifo Porporato gli 
elettori, fupplicandolo che come amante dell’Or- !
dine non voleffe fargli sì gran pregiudizio . Il

C a r -  I
(1)  G. 180. V. 28?. P ,47. (2) V. 2§5. P. ivi.
(3) G. 180. V. 284-
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Cardinale volendo contentare in qualche modo 
ainbedue le parti fece, che Sua Santità confer- 
maflfe l’ eletto per un folo anno . E quella fu 
la rifpofta si agli uni che all’ altro (i)  . Rac
conciato alquanto Francefco facrificò la propria 
volontà a quello che difponeva Iddio nel Cielo, 
e ordinava il fuo Vicario in Terra (2). Non fa- 
pevaii accomodare a’ gradi onorevoli fe non_* 
coll’ obbedire .

IV . Per foddisfare Francefco al fuo Officio, 
e dare infieme la norma di ciò che il dovea pra
ticare in appreifo , fece la vifita nella Cafa di 
Santa Maria Maggiore ai 24. di Ottobre 159 7 . An. 1597. 
Indi pafsò in Roma ai 28. Novembre dello ftefi 
fo anno per vifitare l’ Ofpizio di .
Conducendo feco altri Soggetti per quivi fer
margli in fervizio dell’ Ordine, e de’ Profittili. 
Lafciando Prepofito in Napoli Agoftino Carac
ciolo (3) . In quello viaggio e negli altri ap- 
preffo non potè piu andare a piedi limofinando 
a motivo del difeadimento di forze, e dell’ en
fiagione delle gambe cagionatagli da’ paifati pa

ti men

ci') V. 286*P. 47. (2) V.287.
(3) V. 2$S. 289. &c. P. 48. 49.
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timenti „ Il che molto l’affliggeva. Ma compen- 
fava con fatighe, penitenze, difpregj, crocifif- 
iìoni del cuore, alle quali volontariamente fi fot- 
tometteva ( i ) . Potea dir di feileifo : è cer
tamente lo fpirito-i benché la carne fia (*).
Nella Vifita avendo conofciuto i felici progrefi 
fi de’ Tuoi Religiofi nella Perfezione Vangeli- 
ca , e i copiofi frutti prodotti nelle anime coi 
loro Apoftolici M inifterj, bramofo di dare a 
quelli un campo più aperto, cercò al Sommo 
Pontefice Clemente V ili , la Chiefa di S. - 
f e  in Piazza Navonaf**). La quale ottenne fu- 
bito col favore dell’ Eminentiflimo Cardinale 
M ontalto, infieme colla Cafa annelfa del Ret
tore . Cui aggiuntane altra contigua , che la 
generofa pietà dello ileflo Porporato comprò a 
fue fpefe, fu bailevole a Francefco per formar
ne la Cafa Regolare (2). A  quella fi trasferi
rono i Religiofi da quella di S. Leonardo ai 18 .

di
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(*) S. Marco 14. v. 38.
(* * )  Che nella Tua redificazione fu commutala in quella 

de’ SS. Vincenzo ed Anaftafio a Trevi circa l’ anno 1671.  
Ved. P. 578.



di Settembre 1598 . V i ereiTe tantalio de* mol- An. 1598. 
ti divoti efercizj, dai quali veniva il popolo con 
fuo gran vantaggio fpirituale diilolto da’ pro
fani divertimenti di quella Piazza . V i pro- 
moiTe inoltre gli fiudj, acciocché i Tuoi fegua- 
ci al pari il avanzafferò nella pietà e nelle_, 
fc ien ze(i). I defiderj del fuo ardentilfìmo ze
lo furon da Dio profperati. Era in quello men
tre Francefco per molte iifanze dell’ Imparato 
già deiìderofo di ritornare in Spagna(2). Quel 
Monarca mediante il Breve del Sommo Ponte
fice , aveva di propria autorità contro gli Or
dini del fuo Reale Supremo Configlio raffer
mata la fondazione , dando ampia facoltà di 
efercitare l ’ Iftituto colla fola reflazione alla 
Città di Madrid . Proibendo al Configlio di 
più moleftare quei Religiofi in avvenire . Ma 
non oftante una tale rimoflranza della Reale 
Beneficenza inforgevan fempre de’ nuovi diftur- 
bi . I quali (limolando fempre più il Beato a 
colà ritornare, improvvifamente fi parte da__,
Roma in una Feluca per Genova (3) . Ciò ri-

P fa-
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faputoiì in Napoli, quei Religiofi fpediron fu- •. 
bito un Fratello Laico per foppraggiugnerlo^ >
e farlo ritornare in dietro. Non giudicando ta
le partenza opportuna prima dell’ imminente 
Capitolo Generale . Arrivò in Genova il Fra
tello nello fleífo giorno , in cui flava il Beato 
per far vela alla volta di Spagna. E intefo il 
defiderio e il volere de’ Padri, rivolge il cam
mino per N apoli, dove giugne verfo la metà 
di Ottobre ( i ) .  L ’ umile ed il perfetto è pron
to a fottoporre il proprio all’ altrui giudizio.

V . Così feguito il fiio ritorno i Padri con
vocarono il Terzo Capitolo Generale ai 18. di 

An. 1598. Ottobre ijrpS. Dalle ripugnanze che avea fem- 
pre fatte il Beato nell’ effere eletto Generale , 
(limarono di non recargli altra nuova afflizio
ne . Eligendo per tal motivo in Generale per 
tre anni il P. Andrea Albertini di Angolare-, 
bontà e prudenza fornito, come lo atteftarono 
le fue gloriofe opere . Nondimeno Franceico 
fu eletto Prepoflto della Cafa di M aria - 
giare j e dall’ Albertini fu indi fatto Maeftro * »
de* N o viz i. Accettando egli più volentieri il

Ma-

(1)  V. 303. P. ivi.
IV *  i l\ . $

114  VITA DEL B. FRANCESCO

I



CARA CCIO LO . LIB. II. CAP. VII. 115
Magiitero che il Governo , cui fu coilretto 
Sali' Ubbidienza (1) . Francefco benché Tempre 
applicato con tutto l’ animo e fenza tedio alla 
doppia Carica , non trafcurava però di eifere 
iniieme Operajo indefeifo per la falute delle__» 
anime. Non folo fi adoperava per trarle dallo 
(tato dell’ eterna dannazione , ma dai pericoli 
ancora e dalle cadute (2) . Per ammollire tal
volta la durezza de’ peccatori oilinati il percuo- ^ n* 
teva con afpriihmi flagelli , e dirottamente ne 
piagneva (3). Quali ch’ egli foife reo dell’ altrui 
colpe . Per mezzo di alcuni Tuoi divoti e co- 
nofcenti il diede a raccogliere delle copiofe li- 
mofine. Che parte diilribuiva a’ poveri vergo- 
gnofi, de’ quali fe n’ era fatta una lillà . Par
te e la maggiore impiegava per collocare ne* 
Confervatorj o in Matrimonio Zitelle perieli- 
tanti 3 e per mantener le Proilitute lontane dal 
peccato o racchiuderle tra le Penitenti (4). Un' 
ardente zelo dell’ onore di Dio che non fa per 
impedire le oifefe di lui , per ricondurgli le 
anime da lui traviate? Francefco il cui zelo era

P 2 giun-
! ■  ..........................— " ' ' - I-.'T »— ' '  .................................................... .. -  -  —

(1)  V. JoS. P. ivi. ( 2 ) 0 . 1 6 7 . 1 7 1 .0 ) G» 1^,170.171, (4) G. IÇ5. 157. 1Í4. 173.
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giunto nell’ ardore all’ ecceiFo , a tanto ottenere 
ufava fenza mai punto trovar requie delle pe
nitenze ed umiliazioni , foggiaceva a fatighe 
e patimenti, ricorreva all’ Orazioni (i) . Tra
mandando in quelle de’ frequenti fofpiri. Sgor
gando lagrime e in tanta copia, che lafciava- 
no bagnato il pavimento fu cui orava colla..., 
faccia per l’ ordinario proilrato . E fovente ri
petendo , come uno che fi angofcia per inter
na fiamma che lo abbruci , le parole del Sai- 
miila : Zelili domui tucc comedit me (2). D a que
lle ed altre continuate eroiche azioni del Bea
to vennero i fuoi Allievi a concepire tale amo
re per la virtù , tal prontezza alle fatighe Apo- 
iloliche , tal zelo per la gloria del Signore e_» 
per la falvezza delle anime, che fi rendettero 
colle opere degni difcepoli di sì gran M aeilro, 
e figliuoli meritevoli di sì gran Padre . Tra 
gli altri fuoi Novizj che fi diiìinfero con fan
te e dotte opere , furono un Paolo Mallo (*)

un
(*) Nacque in Craco Terra nella Baiìlicata . Efercitò del 

continuo la Predicazione con tal zelo e frutto, che lo ap
pellavano il novello S. Paolo. Morì in concetto di Santità 
In Urbania 23. Novembre 1 6 1 6 .  Ved. P. 18S.

(1) G, ì é j .  168. zoi.(2) G. i iS. 1 ^ 4 . ip7*



un Raffaello Averfa (*). Divien 
filinolo per la dottrina del Padre ( * * J  »

G A P .  V i l i .
Viaggia Francefilo la terza volta per la Spagna.

Sua eroica virtù cogli avverfarj. Fondazione 
delVOrdine in Vagliado. Beneficenze 

del Monarca Filippo
l i  F)? R a  feguita fin dai i j . Settembre 1598» 

C j la morte del piiffìmo e invitto R è  del
le Spagne Filippo II. Il quale poco prima di 
morire lafciò al Principe fuo Figliuolo racco
mandati i noftri Religiofi di M adrid, efortan- 
dolo a Tempre proteggergli contra tutte le op- 
pofizioni» che impedivano la quiete e il pro-

greffo
(*) Della nobile ftirpe di Sangro . Nacque in S. Seve- 

rina . Rinunzio per due volte il Vefcovado. Cinque volte 
fu Generale. Diede alle Rampe moltiflìme Opere in Filo— 
fofia e Teologia . Morì di morbo epidemico in Roma io. 
Giugno 1677. Si legge un lungo Epitáfio fatto fcolpire dal 
Cardinale Pallotto alla fua rara pietà e dottrina in una La
pide nella Bafilica di S. Paolo, dov’ebbe la Sepoltura . Ved» 
P. 340.

(**) Proverb. 13. v. 1.
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greflo ne’ fanti efercizj del loro Iftituto(i). A l 
che trovò talmente difpofìo il magnanimo Prin
cipe, che appena quelli falìto fui Trono col no
me di Filippo III. ebbe il penderò di propaga
re pei fuoi Regni la nuova Religione, conce
dendogli ampliilìma facoltà di fondare dovun
que d voleife (2) . Quella Reale benignifdma 
concefdone diede all’ Imparato il modo , con-, 
cui potere in Madrid llabilire la Religione in 
altra Gafa e Chiefa fotto il titolo dello Spiri
to Santo, e lafciar quella di . Non
tanto per edmere i Religiod dalle continue», 
moleltie che ricevevano dal Cavaliere di Gra
zia 5 quanto per provvedere di capace abita
zione a moltidìmi nobili pii e dotti Soggetti 
che volevano aggregard all’ Ordine (3 . Ma en
trati che furono in poffeifo della nuova Gafa 
e Chiedi dello Spirito Santo ai 20. di Gennajo 

An. 1 599* 159 9 . ed abbandonata l’ antica di
fi fufcitarono contra di loro dal Cavaliere ed agli 
altri fuoi fautori delle maldicenze delle calun
nie , affine di vedergli allontanati dalla Corte.

Pub-
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Pubblicandoli di piu da eill un libello infama
tòrio ( i j .  Iddio però, cui eifendo in abbominio 
la menzogna e fol piacendo la verità (*), per 
abbatter quella ed efaltar quella molle i Reg- 
gj Miniftri a proibire il libello, e reitrignere 
in carcere gli autori , ed ogni altro fparlatore 
contro della nuova Religione. Indi efaminate»» 
le cofe fu da’ medefìmi decretato, che i calun
niatori dopo aver foiferta una pubblica ignomi- 
niofa pena per le piazze di Madrid folfero da
lia ti dalla Corte (2). S’ incorre per oracolo 
divino nella lidia trama che in danno altrui li 
ordifce (**).

II. Giunfe opportuno Francefco a Madrid 
in tali frangenti. Si partì egli da Napoli ai io . 
di Luglio per R om a, dove s’ imbarcò per la^ 
Spagna con quattro Compagni ad illanza dell’Im- 
parato . È fu la terza volta che fece tal viag
gio ( j) .  R iufcì fenfibile a Francefco il trovare

defon-
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(*) Abominatio eft Domino Iabia mendacia : qui autem 
fideliter agunt placent ei. Proverb. 12. v. 22.

(**) Qui foveam fodit incidet in eara . Eccli. 27. v. 29.
( 1 )  G. 72. 73.  P. $5. V. 333 .  334.
(2) V.ivi. P.ivi. (3) P.ivi.



defonto il P. Benedetto Garzia, Operajo inde- 
feifo e molto profittevole nella Vigna del Si
gnore (*) j avendo fatto difegno di ora preva
letene in dilatazione dell’ Ordine (i) . M a-, 
foprammodo fenfibile gli fu l ’ interpolo Decre
to contro degli avverfarj dal Supremo Reale 
Configlio. Senza indugio e all'eftremo dolente 
fi porta a’ Reggj Miniftri . E con preghiere 
con ragioni con lagrime da loro implora che 
quello foife rivocaro. Attoniti rimafero ed in- 
fieme edificati que’ Signori di un’ atto sì eroi
co (2). Il beneficare g l’ inimici è virtù si gran
de che ci fa divenire figliuoli di Dio (**). Indi 
ne concepirono maggior venerazione , e còm- 
paffione del fuo tanto rammaricarli ed afflig
gerli (3) . Ei fortemente fi rattriilava di ciò 

" che naturalmente dovea confidarlo , come un 
trofeo dell’ innocenza de’ fuoi Religiofi. Furo

no
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(*) Morì in concetto diSanto 7. Aprile 1*98. Serven
do gl’ infetti di mal contagiofo che regnava allora in quel
le Provincie. Ved. P. 42.

(**) Benefacite his qui oderunt vos . . .  ut litis filii Pa
tris veltri , qui in cælis eít. Mat. v. 44. 45.

(O V.337. (2) G. 141. V. 339. P. ?$,
(3) V.ivi. P . ivi ,



no pertanto quei affretti con dolce violenza a 
revocare il Decreto , facendo liberi a intercefi 
fione di lui e dalla prigionia e dalla pena e 
dall’ efilio i calunniatori (1) . Allor tutto il rafi 
ferenò Francefco . Il quale di ciò non conten
to andò fubitamente a trovare il Cavaliere . 
E con efpreilìoni di affetto raddolcifce i di lui 
irragionevoli rammarichi, con atti di fommef- 
ilone raccheta le di lui ingiuífe doglianze. Tal
mente che quegli confufo e convinto chiede a 
Francefco il perdono, promette alla Religione 
la fua più {Incera amicizia 5 come poi finché 
ville dimoilrò coll’opere, non fenza meraviglia 
di chi vedeva in lui sì fatta mutazione (2). Quan
te virtù eroiche fpiccaron mai del Beato in tal 
congiuntura ? La vera e perfetta carità in utu 
cuore ha feco per compagne tutte le altre vir
tù , e le pone in efercizio.

III. Calmata in Madrid ogni turbolenza 
da Francefco, che parve l’Angelo della pace, 
fi partì coll’ Imparato per Vagliadolid, ove in 
quel tempo fi era trasferito il R è  colla Reggia 
Corte (3) . Aveva egli nel paffare per Roma

q L ot-
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ottenuto de’ Brevi commendatizj preiTo a Sua 
M aeftà, e Monfignor Ginnailo Nunzio Apo- 
italico dai S. Padre Clemente V ili .  ( i) . Il qua
le con (Ingoiar ili ma riguardava Francefco , e 
con fpeciale paterna amorevolezza favoriva-, 
l ' Ordine (*) . Prefentati i Brevi Pontificj rice- 
ve Francefco dalla Sacra Maeftà del R è  nuove 
teftimonianze del Suo Reale Patrocinio, fotto 
cui fi era già degnato di porre la nuova Religio
ne . Siccome da Monfignor Nunzio forti affi- 
curazioni della fua premura di promuoverla 
Ebbe dalla pia generofità del R è  quarantamila 
feudi per limofina , affinchè poteflè tirare in
nanzi la fondazione (3) . Tanto operò nel ma
gnanimo Reale cuore l ’efficacia, che Iddio avea 
pofta nelle parole di francefco. Or vedendo ei 
sì profperati dalla líivina Provvidenza i fuoi 
dilegui , tolto fi accinfe a fondare nella mede-

fima * 1

(*) Noi volle comprefó nel divieto generale di ricever 
Novizj , commendandolo nel Breve di Eccezione io. Mar
zo i<5oo. con tali parole: Compe &  Relìgiofos 
di ci os laudabiliter progredi in via mandatorum Dei, ac - 
giofa; vita exemplo , reltgiqfifque exercitationibus aliis ad fa 
tui em prodefe. Ved. P. f i ,

( 1)  V. 343. P. j u  (2) V.344.P.5Ò. (3) G.S7, V.ivi.



fima Città di Vagliadolid una Cafa ed una_> 
ih ie fa . Riufcite alquanto anguíle, che furono 
appreifo ampliate crefcendo il numero dei Reli
gioni fotto la denominazione della Santi An
nunziata . Si ilabilirono in quella i noilri ai 9. di 
Settembre 16 0 1 . Sotto la direzione di Francefco An 
fi conciliarono la venerazione del popolo in 
breve tempo, quella de’ Grandi , e fin del
lo ileffo Monarca . Più fiate onorò quelli col
la fua Reale prefenza la nuova Cafa e Chie- 
fa . Aifiilette colla Regina Margarita d’ Au- 
itria alla prima Profeffione che vi fecero al
cuni Novizj . Cumulando 1’ onore con abbon
danti limofine. Palparono elle la fomma di cen
tomila feudi , che impiegò poi Francefco in 
quella ed in altre fondazioni (1) . Dalle virtù 
del Beato venne molfa la fingolare pietà del Monar
ca Filippo III. a colmare l’Ordine di tali Benefi
cenze , che furono il principio del fuo aumento 
nelle Spagne (*). C A P,

(*) Ancor nell’ Italia . Impegnò egli con lettera effica- 
ciffima datata 9. Novembre idio. il Duca di Urbino Fran
cefco Maria II. ad ammettere nel fuo Stato 1’ Ordine , poT 
nendovi di proprio pugno quelle parole : ,, Per parti col a- 
,, re divozione ed affetto che tengo a quella Religione.
„  Io il Rè „  . Ved. P. 107. ( 1)  G. ivi. V. iv i. P. 57,
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C A P .  U L T .

Francefco f i  porta i Alcalà, e v i fonda un Colle
gio. Prende la direzione

. ( Sue virtù , predizioni -, prodigj .
, Ritorna in Italia coll Officio

di Vifitatore Delegato.

I. Ç T a b ilito  eh’ ebbe il Beato sì felicemen- 
te 1’ Ordine in Vagliadolid iì trasferì 

An. i6o\. fubito ad Alcalà de H enares(i). Città rino- 
minatiffima per la Celebre Univeriità che dal 
1 5 17 .  vi fiorifce , e pei dotti Accademici ed 
eccellenti ProfeiTori di Scienze, de" quali è Ha
ta Tempre da quel tempo appreffo popolata . 
Defìderava egli di fondare ancor ivi 1’ Ordi
ne , affinchè lo fpirito dei Religioiì lì abili taf 
fe al fervizio de’ Proffimi coll’ erudizione del
le lettere. Nè ciò gli riufeì malagevole a con- 
feguire. Era già in quella Città precordi la fa
ma delle fue eroiche v irtù , Onde appena cer
cò di avere una Cafa per Ofpizio de’ Tuoi, che 1
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#

fenza veruna contraddizione la ottenne ( 1) . R i- 
tornatoiène perciò a Madrid fcelfe pochi Prò- 
fedi, e colà gl’ inviò agli fludj fotto la dire
zione del P. Agoilino Gerardi . In cui era
no grandi i meriti per ambedue le parti e__. 
della integrità e della dottrina. Furono effi ac
colti dal Popolo da’ Nobili dai Cattedranti con 
Pegni della maggior ftima e benevolenza, per 
aver Franceico in que’ pochi giorni che vi lì 
trattenne accrefciuta oltre modo la buona fa
ma di fe colle opere . Specialmente col rico
verarli nell’ Ofpedale Pubblico , quando pote
va per 1’ iflanze fattegli eifer Oipite de’ Gran
di ne’ Palagj 0 )*  In quello mentre arrivò la 
notizia da Napoli , che nel quarto Capitolo 
Generale convocato in Santa M aria Maggio
re ai iS . di Ottobre 16 0 1. era flato eletto 
in Generale 1’ Imparato per tre anni j con-, 
lafciare a fuo arbitrio o di trattenerli in Spa
gna o di venire alla Refìdenza in Roma (4}. 
Quella elezione riempì di gioja il cuor di Fran- 
cefco. Immantinente ei palla in Vagliadolid per 
congratularli col novello Generale , per rinno

var
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var feco gli atti di obbidienza, e per difiuaderlo 
dall’ andare in R o m a. Stimava la permanenza 
di lui nella Spagna molto neceíTaria a perfe
zionare la fondazione , che dopo tante contrarie
tà e fatighe vedeafi ridotta a fegno di fperarne 
feliciifimi avanzamenti . Venne ancor diifuafo 
l ’ Imparato dal Nunzio Monilgnor Ginnaiìo , 
di cui era ConfeiTore. Deliberò pertanto di ri
manerli . Colli tuendo fuo Vicario Generale in 
Italia Agoilino Caracciolo , eh’ era flato elet
to Prepoilto in Napoli . E dando la cura del 
Noviziato in Madrid a Francefco ( i) .  Pronta
mente quelli fi fottomife alla difpofizione del 
Generale, e fi riconduife in Madrid con altri 
Novizj in Vagliadolid dimoranti (2) . Non fi 
ritirava mai da quello eh’ era fervire al van
taggio fpirituale delle anime j potendo coll’A- 
poftolo dire di le : mi fec i ferivo di tutti per 
guadagnar molti (*) \

II. Grande fu il giubbilo che provarono 
que’ Novizj nel fentire deftinato Francefco per 
loro Maeftro e Padre. Più grande nel vederfi

guida-
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(*) I. Cor. 9. v. î ç .

(O V.357. (2)
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guidati cou dolci maniere con foavi parole con An 
efoici efempj alla Perfezione V angelica(i). So- *1602 
leva Francefco nel paflare innanzi ad una Sa
cra Immagine di Maria Vergine polla in un 
Corridojo fermarli a riverirla col Y Ave M aria.
Un giorno per trafporto di fervore alzando al
quanto la voce fu intefo dal Superiore * Que
lli per far prova della virtù di lui a modo di 
correzione gli dille : Padre ricordatevi eh' è ora 
di filenzio tacete . Incontanente ei chiufe le_* 
labbra , lì pofe ginocchione, e vi flette circa 
un’ ora e mezza y finattantochè il Superiore 
non gli mandò la licenza di alzarli (2) . Non 
fu ciò a’ fuoi Dilcepoli un’ efficace a ni mae fi ra
mento di umiltà di obbidienza ? In un difeor- 
fo nella Vigilia deli’AiTunzione di Maria fpie- 
gando loro quelle parole de’ Sacri Cantici ; Ve
ni Columba mea in foraminibus : gli s’inon
dò talmente lo fpirito di fanti affetti alla con- 
fìderazione del Miftero , che non potè piu ol
tre profeguire . Ed efclamando : oh che gufo 
fig li miei è quejìo , i l  vedere quella bianca Co
lomba abbracciata da Crifio , e portata nel fino

' - 1
(1) G. 180. V. 5<5o. (2) G *22 6 .22 7 .229 .
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Coftato ! fermiamoci qui fermiamoci : f ir it i

rò tutto accefo nel volto tutto brillante ne
gli occhi ad isfogare piu liberamente le fue 
tenerezze ( i) . Reftaron quei ammirati ma in- 
fìeme via più infervorati nella divozione alla 
Vergine . Era sì tenera in Francefco che non 
fapea di lei diicorrere fenza inteneririì . Tan
to fervente che fempre la promoife ne’ popoli 
con divoti efercizj da fe iftituiti nelle Chiefe 
dell’ Ordine» Specialmente ne’ Sabati col canto 
delle Litanie dopo un previo racconto delle fue 
iodi. E con altri privati efercizj prefcritti a* Reli- 
gioil (2). La carità poi, che ufava neH’ammmi- 
iìrare il Sacramento della Penitenza, fu a’ fuoi 
Novizj di norma per imitarla . Occorfero due 
fa tt i, che meritano di edere qui regiiìrati. 
Afcoltando egli un giorno nella Ghiefa dello 
Spirito Santo le Confezioni, gli fi prefentò una 
donna malvagia, che fotto il falfo preteiìo di 
confeifarfi cercò da lui la corrifpondenza ad 
un* amore lafcivo, di cui moftravafi effere ver- 
fo di lui grandemente accefa. Ma non appena 
il Beato udì F empia propofta che fe ne fuggì,

e vem
(1) A. 27. V. 5<5i. P. 89. G.130.137.
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vendicò 1’ altrui facrilego peccato nell’ inno

cente fuo corpo con dirottiffime lagrime, e con 
{ era battitura fino a fgorgarne fangue in gran 
copia ( i ) .  Bell’ efempio per trionfare in limili 
aflalti. Offerendo egli un’altro giorno l ’ incruen- 
o Sacrifizio al Sacro Altare col folito fuo fer

vore accompagnato da abbondanti lagrime , 
acçefe in una fua penitente il defiderio di co- 
municarfi facramentalmente con una porzione 
della medefima Oilia da lui confegrata. Si com
piacque Iddio che nella bocca della divota ne 
volafle quella con prodigiofo fpettacolo . G >  
sì rimunerando il defiderio dell’ una e il fervo
re dell’ altro . Era quello in Francefco talvolta 
sì veemente, che dall’ impeto delle lagrime cui 
lo promovea , veniva intertenuto a proferir le 
parole . Ond’ egli tornato nella Sagreilia diman
dava al Servente fe avelie in ciò dato fcando- 
lo (3). Con tal forinola credeva!! forfè di te
nere agli altri celato un dono divino . Eforta- 
va i Sacerdoti con efagerazione di amore a Ge
sù Sacramentato , che non tralaiciaflero 
eri ac ar f i  di quel Sangue ogni giorno .

R  °  In-
(1) G.23 3.234.A.4J. (2.) G. 21 o. (3) G.i 35.134,&C.A.44.



Infervoravagli ad ajutare 1’Anime Purganti co* 
loro Sacrifizj . Le quali più volte gli apparue
ro ( i) .  Soleva ei di buon mattino celebrare a fin 
di effere follecito in fufFragar quelle Sante Anime. 
Una mattina però fu tanto a buon'ora ch’ era 
ancor notte. E interrogato della cagione rifpo- 
fe , che non avea potuto differire fino a gior
no , eflèndogli comparfo un Religiofo morto 
poco avanti pregandolo del Sacrifizio . A l
tro Religiofo , cui aveva egli aifiilito in mor
te , gli apparve ringraziandolo de’ Tuoi Sacri- 
f ìz j , pei quali allora fe ne andava a godere 
nel Cielo (j) . Forti eccitamenti eran quelli 
a’ fuoi Allievi per ufar pietà coi Defonti 3 e 
guadagnarli tanti amici ed avvocati nel Cielo, 
quanti ne liberaÌTero dal Purgatorio coi loro fuf- 
fragj , come ci avvifa S. Agoitino (*) . Non_. 
men fòrti eccitamenti ricevevano quelli dal lor 
Maellro agli ufizj di carità cogl’ infermi e mo
ribondi , ai quali era affidua la fua affiitenza.

Per * 1
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(*) Oro prò defunótis > ut cum fuerínt in aeterna gloria» 
orare prò me non negligant. Lib. zi. de Civit, cap. io»(1) G.izo.i ^ .A .i i .z7. (2) A. 27.

(3) G.243. itfi. A . ivi.



Per quattro notti continue aífiílette a due Re- 
ligiofi moribondi fenza mai da loro difcoilarfi, 
ripofando alquanto fopra di una ituoja fìefa_, 
in terra nella medefìma loro ilan za, tuttoché 
vi tramandaiTe puzzo inibffribile il male che 
pativano fi ). In qualunque incontro il vero ami
co dà prove del fuo amore, e il vero fratello 
fi fperimenta nelle anguille (*) ,

III. Profettizò Francefco a’ Tuoi Novizj rat- 
trillati per la morte di un loro compagno, che 
preilo ne farebbe altro venuto in fuo luogo . 
E non pafsò guarì che Andrea Gonzalez già 
infpirato ad abbandonare il fecolo , entrando 
per curiofità a vedere la Cafa e la Chiefa del
lo Spirito Santo della nuova Religione , fen
dili a un tratto efficacemente modo a veilir 
quivi l’ Abito Religiofo. Fece pertanto chiama
re il Superiore , in cui aflènza calò Francefco 
tutto giulivo e ridente. Parve al Gonzalez che 
da Francefco non piu veduto fi accoglieife con 
modo deriforio . Sentendo poi che il motivo

R  2 del 1

(*)  Omni tempore diligit qui amicus eft> & frater in an
guillis comprobatur . Prov, 17. v. 17.

(1)  G. 15p. 1 63.
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del Tuo .ridere non altro era , che la precono- 
fcenza avuta in fpirito del fine per cui lo avea 
fatto chiamare, perdette ogni timidezza natu
rale ad un giovinetto qual’ egli era di quindici 
anni nel palefargli la fua vocazione ( i ) . Si av
verò ancora la predizione fatta dal Beato di 
un Fratello Laico dimorante nell’ Ofpizio di Al- 
calà, che non farebbe morto Religiofoj men
tre quelli poco dopo fpogliatofi terminò mife- 
ramente i fuoi giorni nell’ Ofpedale degli Stu
denti (2). Correva già l’ anno 1602. in cui li 

. dovea tenere a’ 18 . Ottobre nella Cafa di
c n ~ ta Maria Maggiore di Napoli la Dieta o fu  

■il quinto Capitolo Generale per decreto fatto 
nell’ antecedente , affine di ftabilirvi le Coili- 
tuzioni dell’ Ordine 5 e in particolare circa il 
vivere come fi era coilumato fin’ allora di li
moline , ovvero di rendite . Onde Francefco 
avanzò a quella per tempo il fuo parere, del 
quale era flato richieilo , in una lettera data
ta 18. Agollo 1602. Quella maggiormente au
tenticò la fua umiltà prudenza e dottrina. Ei 
decide non opporli al fine dell’ Illituto 1’ am

met
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ti) G. 249. (2) G. 250.



mettere nel comune rendite fiife purché fieno 
moderate. Si efpreffe che il fuo Tenti mento non 
dovea prevalere perchè fuo all'altrui forfè contra
rio. E quando mai- doveife, inculcava la mode
razione fecondo g l’infegnamenti de’ SS. Padri (i). 
Ne lafciò l’efempio nel ricufar che fece le ileffe li
moline a titolo della Religione offertegli, quando 
le conobbe foprabbondevoli a’ bifogni di quella, 
al puro neceifario foilentamento de’ fuoi Reli- 
gioil, mantenimento delle C afe, e ornato del
le Chìefe (2). Non dammi o Signore, pregava 
ancora il Savio, ricchezze acciò non mi levi in 
fuperbia, nè povertà acciò non cadi nell’ impa
zienza (*) . In tal tempo un Religiofo trovan
doli da gran pezza infermo , e fenza fperanza 
di ricuperare la priilina fanità per mezzo de* 
rimedj umani , ricorfe all’ orazioni di France- 
fco pregandolo a ottenergliela da Dio , Non 
andò' vano il fuo ricorfo. Poiché il Beato ani
matolo a confidare in D io , e fattogli il Pegno

del- 1
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(*) Orai Sapiens d i e e n s , divitias & paupertatem ne de
deris mihi : ne forte aut divitiae extollerent me in fuper- 
biam , aut paupertas dejiceret in impatientiam. S. Bernard. 
Serm. 2. in Dom. Palm.

(1) P. 6$,(z) G. ido. 252. P* 69.



della S .Croce nella fronte, ricuperò quegli to- 
ilo la fanità e fi alzò da letto ( i) . i\on merfo 
prodigiofa fu la guarigione del P. Pietro di Sou- 
fa ridotto agli direnai della vita. Molto pre
meva a Francefco di non perdere quello Sog
getto di fingolare pietà e dottrina fornito, fuo 
Coadjutore nel Noviziato di M adrid, Opera- 
jo affai profittevole all’ Ordine e a’ Profilali (*). 
Si pofe pertanto il Beato in orazione , e fla- 
gellandofi a fangue pregava filantemente Iddio 
a volergli ridonare la falute . Nè cefsò finche 
non fu accertato della grazia bramata . Indi 
lieto portòfii all’ infermo, e ponendogli fui ca
po la mano col recitare alcune preci nel pun
to iilefio lo liberò dalla morte imminente, e fra 
tre giorni rifanò perfettamente Lo rivolle 
Francefco per così dire quafi per forza dal Si
gnore . In quello medefimo tempo il Beato fe
ce richiamare dalPOfpizio di Alcalà i Religiofi,

ac- 1
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(*) Morì in concetto di Santo io. Giugno in Se-
viglia . Fu il primo veftito in Spagna. Propagò ivi l’ Or
dine . Scrifïe la Cronica . E due Tomi fopra i primi 50. 
Salmi. Ved. P. 180.

(1) G.i<5$.5i8. A. 46. (2) G .16 5.317 . A .ijif.



acciocché non foggiaceífero ad un futuro peri- 
cólo . Appena, quelli partiti rovinò il tetto 
deirOfpizio . Ciocché aveva egli preveduto in 
fpirito . Riconobbero da Francefco quei Reli
gioni la liberazione dalla morte ( i ) .  Quindi fu 
mutata quell’ abitazione in altra piu comoda, 
e vi fu eretto il Collegio folto l’ invocazione 
di S. Giofeppe (2) .

IV. La fama di tali prodigj , che Iddio 
operava in Francefco, tirò molti a veftir l’Abi
to Religiofo, e farli fuoi Difcepoli, Nello fpa- 
zio poco piu di un’ anno fe ne contarono fo- 
pra a quaranta. Tutti Soggetti qualificati, che 
fotto la direzione di si gran Maefcro riulciro- 
no iniigni non meno nella pietà che nella dot
trina (3) , T ra quali furono Eugenio e Torn
ili a fo Hurtado guadagnati dal Beato con mo
do fpeciale. Eugenio entrato un giorno nella 
Cafa dello Spirito Santo fi abbattè in France- An. 1605. 
ico , dal quale fentì dirli: Guardate che il Si
gnore vi vuole per la nojìra Religione,  e la vo- 
Jìra perfona mi ha cojlato molte penitenze ed

ora--

CA ANGIOLO. LIB. IL CAP. ÜLT. i 35

( 1 ) 0 .2 4 2 .2 4 3 .2 4 5 .  (2) P.5i. 0 )  V . J 50. 35I.
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orazioni. Reflò Eugenio attonito in ciò u d e- 
do da chi non avea mai conofciuto , Opera 
rono però in lui con tanta efficacia quelle pa
role , che non tardò molto a veiliriì Religi o- 
fo , non oflante che attualmente fi trovaflè_. 
impiegato in gravi e pubblici affari per la 
Città di Alcalà (i) . Ma la fua prontezza in 
lafciare tutto il terreno fu da Dio ricompen- 
fata coll’ affluenza de* * (**) Tuoi doni (*), Guadagnò 
Franceico ancor Tommafo colf efficacia delle fue 
parole. Difcorrendo ei con quello un giorno alla 
familiare intorno alla caducità de’ beni terreni e 
ilabilezza degli eterni, talmente lo accefe di 
defiderio a lafciare il fecolo, che fenza indu
giar punto gli cerca Tommafo di entrare nella 
fua Religione (2) . Dove fiorì nelle virtù 
nelle lettere . Se i l  figliuolo fàpiente è -

legn%-

; ■ i

( 1)  G. 1 1 1 .  1 1 2. (2) V.
(*) Profefsò grandifllma orazione , e mortificazione , é 

profondifiìma umiltà . Fu tre volte Provinciale di Spagna 
contra Tua voglia . Nacque in Toledo e morì in Madrid 
con gran fama di Santità 30. Giugno 1514.  Ved. P.

(**)  Fu Pubblico ProfeiTbre nell’ Univerfità di Roma , 
di Alcalà > di Salamanca , di Seviglia. Diede ile Stampe

die-



*

legrczza del Padre (*) j quella dovette in Fran- 
càco foprabbondare vedendo in poco tempo 
moltiplicati nella Spagna tanti Figliuoli, i qua
li per la candidezza de’ loro coitumi , per la 
fublimità de’ loro ingegni , lui davano certa__, 
fperanza di far rifplendere e dilatar l ’ Ordine „ 
Come ardentemente bramava in maggior gloria 
e fervizio del Signore(i). Fra intanto creiciu- 
to il numero de’ Giovani Profeifi a fufficienza 
per mandargli nel nuovo Collegio S. Giofeppe di 
Alcali . Onde il Beato fecoloro vi fi conduife 
per itabilirvi un metodo di itudj profittevole an
cora al proifimo (2). Oltre ai Religiofi che in- 
fegnaflero le fcienze a’ Cavalieri Secolari fu 
introdotto che vi foifero altri, i quali afcolta- 
te le lezioni di quei Pubblici Cattedranti ri- 
petefiero e dichiaraifero le medefime ai Giova- 
________________________ S________________ ni

dieci Volumi contenenti varie materie di Filofofia > di Teo
logia, di Canonica . Tra i quali fono celebri: 
les : De vero Martyrio Fidei : Duplex antidotus contra duplex ve
nenum ; cioè Apologia prò defenjione Decreti . Congr. de Indice 
editi 1 1 . Martii 1647. adver'fus opellas de Martyrio per pejlem , 
de Communione non applicanda mortuis . Nacque in Tole
do , mori in Roma 3. Marzo 1568. da perfetto Religiofo 
come vide. Ved. V. 3S3. P.348. Prov, io. v.i»

( i )  G. 192,. (2) V. 380.
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ni ivi Studenti, proponendo e fciogliendo loro 
delle difficoltà. Nel dilucidar poi le m ateria  
Teologiche ioifero tenaci difenfori della Dot
trina di S. Tommafo d’Aquino , feguitando i 
foli Interpreti della mente genuina dell’ Ange
lico Dottore ( i ) .  Cui non folo perTaurea_, 
fua Dottrina profetava Francefco della tenera 
divozione 5 ma ancora per lo vincolo di paren
tela , che col S. Dottore lo itrigneva. Dal no- 
biliffimo Sangue Caracciolo traile il Santo per 
parte della Madre la fua origine, come coita 
dalle Lezioni del Breviario Domenicano (*). 
Quanto vantaggiofo sì a’ Maeitri che a’ Studen
t i, quanto di fplendore sì a quella Univerfità 
che all’ Ordine ila tempre mai itato un tal’efer- 
cizio letterario, e quanti Soggetti infigni ne ab
bia fempremai elfo prodotti da ognuno facil
mente fi comprende . Soddisfatto ancora in que
lla parte degli Studj il zelo ferventiifimo di 
Francefco, fe ne ritornò egli in M adrid. Ove

ebbe * 1

(*) Per teilimonianza del P. M. d’ Aliaga Cattedrante 
di Salamanca dell5 O. de5 Predicatori nell’approvazione del
la Cronica del noftr5 Ordine data in luce dal P. Diego Vil
lafranca Cherico Minore in Madrid 170<5.

( 1)  P. 62.
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<
fc»' ebbe notizia dei nati difturbi tira i fuoi i ru.

Ifalia per lo fpirito ambizioio del P. Stefano An. 
Sirleto , a motivo de’ quali veniva colà défi- 
derato ( 1 ) .  G li fopraggiunfe l ’ altra della pe- 
ricolofa infermità del Generale Imparato iru. 
Vagliadolid , per dove fi partì fubito a vili- 
tarlo . La fua prefenza ballò a rifanare l’ in
fermo (2). Quindi confultato tra loro il mo
do per acchetare l ’ iniorte turbolenze in Ita
lia , determinò il Generale che vi ritornaffe 
Francefco munito delle facoltà di Vifitatore 
Delegato (3) . Quello titolo fpeciofo recò non 
poco rammarico al Beato. M a dopo molte ri- 
pulfe condefcefe ad affumerlo . Non fo fe piu 
pel fuo amore all’ obbedienza o al patire. Sa
peva come prevedde in fpirito a quante perfe- 
cuzioni in tale Officio dovea foggiacere (4). Se 
ne partì dunque lieto dalla Spagna per Roma* 
dove giunfe ai primi di Maggio 1604. I tra
vagli fofferti da Francefco ne’ tre viaggi per la 
Spagna, le contrarietà ivi tollerate , e i fudo-

S ri

CARACCIOLO. LI B. II. CAP. U LT.

0 ) V. 3 8 p . P. 72. (2) G. (3) P. 72.
(4) G. 245.
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r i  ip arfiv i g li furon da D io  ricam biati colla_^ 
propagazione p er quel R e g n o  di tanti g loric i! 
fig liuo li e fe g u a c i , che poteva dire con S. Pao
lo : molta lode a me per voi ne ridonda , ri p i e* 
no fono dì confolazione , di gaudio
in ogni nojìra tribolazione (*) .

>

*

‘a

(*) II. Cor. 7, v. 4.
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I  B  R  O  T E R Z O  

C A P .  I.

Zelo del Beato per V ojferu ama del Quarto Voto*
E* eletto in Napoli Prepojìto di quella 9

e Vicario Generale in Italia ► Altre opere 
’virtuofe5 profezie, e miracoli di .

I. T On appena arrivò Francefco nel Col- 
1 M  legio di S. Agnefe in R o m a, che to

lto impiegò 1’ efficacia della fua eroica pru- A,n*1 
denza e carità in comporre 1’ inforte turbo
lenze per lo genio ambiziofo del Sirleto, e in 
aifodare nell’ Italia il buon reggimento dell’ Or
dine ( 1 ) .  Tutto il fconvolge in qualunque cor
po civile dalla contumacia di un folo de’ fuoi 
membri che ila difettofo . Il faggio che die
de il Sirleto in Roma della fua dottrina , e 
della fua erudizione nella Lingua Greca e » 
nell’ Ebrea gli fece acqui itare preifo il comu
ne della grandiffima itima , e 1’ intrinilchez-

za

CARACCIOLO. LIB. III. CAP. I. 14*
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za co’ Primarj Perfonaggi della Corte Roma- 
na . Molto pia che uni vanii in lui molte fa 
re doti naturali, e la congiunzione di fan- 
gue coll’ antico celebratiilìmo Cardinale Sir- 
le to (i) . Ma tutto ciò fervi lui di mezzo per 
fomentare la fua immoderata ambizione . Poi
ché incominciò egli a foprailare a tutti i R e- 
ligioiì , ed a vivere con indipendenza da’ Su
periori . Perturbando con varie pretenfìoni ir
ragionevoli la Difciplina Regolare , e oppo
nendoci con difpregio agli Statuti dell’ Ordi
ne , come tutti tendenti a profetare la Can
ta umiltà (2) . Quindi fenza ritegno fi diede 
a procacciarli tali e tante interceffioni per con- 
feguire un Vefcovado, che già viveva ficu- 
ro di eifere a quello nella prima vacanza pro- 
moifo , per la parola datagli da un Perfonag- 
gio di grande autorità ( s ) .Così divenuto pre
varicatore facrilego di una legge fondamenta
le dell’ Iftituto . Non potendo ciò il
zelo di Francefco , fi portò egli a’ piedi del 
Sommo Pontefice Clemente V ili . E con ardo- (i)
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re di fpirito con franchezza di animo fuppli- 
còtto, che qual vero Padre dell’ Ordine voleF 
fe in quello mantenere inviolato il Voto di 
Non Ambire D ig n ità , per tener lontana ogni 
rilaifatezza dal con-ceputo fervore . Onde ven
ne da Sua Santità aificurato, che non prò- 
muoverebbe alcun de’ fuci fe egli ileifo non_  ̂
vi acconfentiifefi,). Dal che il rendettero va
ni tutti i maneggi di quell’ ambiziofo, ed in- 
fieme fi riparò alla ruina dell’ Ordine, la qua
le potea cagionarli dall’ introdurvi coll’ ino£* 
fervanza del Voto 1’ ambizione . Stando 
ta  la fortezza neW umiltà , perchè debile è la 
fuperbia , fecondo la frafe di S. Agoilino(*). 
Non mancò poi Francefco di riprendere col
la Polita fua dolcezza il Sirleto del fuo gravifc 
limo trafeorfo 3 addittandogli quanto lòlle lui 
difdicevole l’ abufarii della moltitudine de’ buo
ni talenti datigli da Dio , e in vece di ado
perargli in fua maggior gloria, fargli linimen
ti di colpa per vederfegli cambiati in linimen
ti di pena . Con efficaci perfualìve proccurò

an- * 1
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(1)  G. iSS. P. ivi . V. J9P*



ancora di ridurre il Sirleto a quella vita fug- 
getta, che di Tua elezione aveva a Dio promtfi 
fo di menare, efortandolo a mortificare l’amor 
.proprio, padre di ogni inquietudine e diflen- 
fione, ed a fchermirfi da quei pericoli che fe- 
co portano le Preminenze coll’ umiltà religio- 
fa ( i) . Ma poiché ì mahagjdifficilmente f i  emen
dano (*), cosi fatte ammonizioni furono al Sirleto 
d ’ incentivo a renderlo più perverfo . Dopo 
aver quelli afeokato, che Francefco fi oppone
va al fuo mal* operare ed a’ fuoi vani dife- 
g n i , cefsò dal più turbare la quiete della R e
ligione in Italia , e tutto fi rivolfe contra di 
eifo in varie guife perfeguitandolo, e maltrat
tandolo fin con villane ed ingiuriofe parole. 
Il Beato nondimeno fempre fottèrente, fempre 
feco lui fi moftrò tutta piacevolezza ed amo
re (2).  Anzi voleva condurfelo in Napoli per 
1’ imminente Capitolo Generale. M a il Sirle
to fotto colorati pretefìi ricusò di andarvi 
Come non confapevole dell’ operato da Fran

cefco 1
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(*) Eccle. 1. v. i?»
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cefco col S. Padre, fperava in fua aiTenza di 
confeguire la Dignità Vefcovile , di cui n’ era 
vie più ambiziofo ( 1 ) .

II. Tolti eh’ ebbe il Beato gli abufi dai 
Sirleto introdotti nell’ OiTervanza Regolare, e An* ^04* 
polli in quiete i Religiofì di R om a, fe ne paf- 
sò a Napoli verfo la fine di Settembre 1604. *
Quivi ancor fubito compofe le differenze dal
lo ileflo Sirleto fommoiTe intorno ad alcuni pun
ti della Regola , vi raflbdò 1’ Ofiervanza , 
vi riftabilì la pace (3). Profeguendo egli l’ Ofi 
ficio di Vifitatore Delegato predifle del P. An
drea Cavallo ProfeiTo novello , dopo di averlo 
fifiò mirato in faccia , che non morirebbe nel
la Religione , come di lì a non molto fi veri
ficò . Poiché quegli pafiato in altra che poco 
dopo fu abolita , volendo ritornare nella pri
miera terminò di vivere con morte violenta per 
man de’ ladri nella notte precedente al giorno 
del fuo nuovo riabilito ingreifo (4). A ’ perìco
li della vita , come augello che abbandona il 
nido, fi efpone 1’ uomo che muta il luogo da

T  Dio

( 0  V.ivi . (2) V.40Z. (3) P.73.V.403.
(4) G. 241. 245. 244.
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Dio delibatogli (*). In un’ altro Religiofo, che 
pativa da gran tempo certa infermità occulfa, 
e che non aveva avuto fin’ allora coraggio di 
manifeftarla, abbattendoli un giorno France- 
fco dopo ufcito dall’orazione, tutto infiamma
to al folito nel volto come fe foife fiato ad un 
gran fuoco (i)  , gli dille : Figlio io sò ave
te hifigno di fa r e  in ietto per V infermità oc
cultet che patite . Andate , ponetevi in letto (2). 
Giovò all’ infermo il dono di Rivelazione del
le cofe occulte , che Iddio oltre a quello di 
Profezia e de’ Miracoli avea conceduto a Fran
cefilo . Si diede poi da lui fine alla Vifita nel- 
l ’ aprimento del fello Capitolo Generale ai 18 . 
di Ottobre dello ftefio anno 1604. Nel quale 
venendo confermato Generale per altri tre an
ni l’ Imparato, dovette Francefco accettare per 
ubbidienza 1* Officio di Vicario Generale in_j 
Italia, e quello di Prepofito della Cafa di San
ta M aria Maggiore in Napoli ( Confuio

Fran- * 1
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(*) Sicut avis tranfmigrans de nido Tuo, ile vir qui de
relinquit locum íuum . Prov. 27. v. 8.

( 1)  G. 134. 152. (2) G. 243. A. 26.
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Francefco pel doppio addogatogli onorevole ca
rici) , che dalla fua umiltà gli fi rendeva piu 
gravofo, di mezza notte fecondo il confueto 
fe ne và in Chiefa a fare orazione dinanzi 
all’ Auguftiflìmo Sacramento . E quivi dopo 
aver fciolto il cuore in pianto , in fofp iri, in 
jaculatorie , profferendo di tratto in tratto 
l ’ uiitatifftma Zelus tuœ comedit me 5 lì 
pone a difciplinarfl per lungo tempo e di tut
ta forza , ogni tanto fofpendendo i colpi per 
baciare la terra più volte in fila , e prendere 
infieme nuova lena a percuoterli ( 1 ) .  Con sì 
fatte umiliazioni dinanzi al folo Dio intende
va egli di rimetter quelle , che non gli erano 
permeffe di efercitare dinanzi agli Uomini. Il 
provido zelo del Beato fece in quefto Capito
lo ben difaminare i Statuti concernenti la re
golare difciplina, ed il governo della Religio
ne. Volle inoltre che con chiarezza fi efponef. 
fero , e che in avvenire fi praticaffero fenza 
verun dìfparere (2). Tutto il ben pubblico di 
ogni Comunità ne deriva dalla concorde ed 
efatta offervanza de’ fuoi regolati Statuti. Per 
________________________ T j ^ ____________la

(1) G .154. 197,(2) P.s73.

C A R A C C I O L O .  L I  B. III. C A P .  I. i 4r



T
” ' ’ I  T

148 - VITA DEL B. F R A N C E  SC
la qual cofa durò il preferite Capitolo fino al ’^fl 

An. 1605. S iorno dell’ Epifania dell’ anno 1605. (1) .  Avtn- 
do egli con tutti gli altri fuoi Religiofi nella 
V igilia della fuddetta Solennità rinovati i Vo
ti , com’ erafi già introdotto di fare annual
mente . Nella quale facra funzione il Beato 
con tenero e convincente ragionamento dimo- 
ftrò loro le obbligazioni che aveano di cor- 
rifpondere alle reiterate promeife fatte a D io, 
di eifere oifervatori efattiifimi del profelfato Ifti- 
tuto , e di proccurare con ogni follecitudine_* 
che ne’ proprj ed altrui cuori folo vi regnaffe 
l ’ amor divino (2 ) . Siccom’ egli ardentiffima- 
mente amava D io V  così ancora ardentiffima- 
mente bramava che il mondo tutto ardeife_, 
dell’ amore di lui (3) . Non cefsò frattanto in 
Roma il Sirleto di tentare per ogni verfo , 
che il fuo malnato defiderio giugneifè al com
pimento . Ma trovò quando meno fe lo afpet- 
tava ripugnante il Sommo Pontefice , e inflef- 
fibile a non difpenfare il Quarto V o to . E in
dovinando ciò eifere tutta opera di Francefco, 
entrò in nuove fmanie contra di lu i . Più pe

rò

(1) P. ivi. (2) V. 40$. (3) G. 1 5 1.



rò contra di fe medeíimo . Poiché non eífen- 
dbgli riufcito di confeguire la pretefa Digni
tà , nè pure col paíTare in altra Religione do
ve non il profeiTa il Quarto Voto, difperata- 
mente il gettò nel Tevere ( i ) .  La fuperbia fu 
Tempre 1’ origine della perdizione di chi fi la- 
fciò da quella dominare (*) .

III. Tra le cure del duplicato Officio non 
tralafciava Francefco di fervire i proffimi nel
le loro neceffità sì fpirituali che temporali. Ne
gli Ofpedali era affidua la fua ailìilenza agl’ in
fermi 3 frequente la viiìta ai carcerati 3 Tempre 
in moto per fovvenire all’ altrui miferie , e a 
tal fegno che fi acquiftò il nome di 
de parveri (2 ) . T a f  è quegli, che indagando le 
loro indigenze previene col foccorfo i lor cla
mori , e foftiene la loro caufa come propria, 
per avvifo del S. Giobbe (**). Conobbe in fpi- 
rìto , che un tal Pietrantonio Prifco fervente

nel-

(*} Superbiam nunquam in tuo fenfu aut in verbo domi- 
nari permittas : in ipfa enim initium fumpfit omnis perdi
tio . Tob. 4. v. 14.

(**) Pater eram pauperum : 8c caufam quam nefciebana 
diligentiflimè inveftigabam . Job. z $. v. i <5.

(i) P. 7$. V. 40?. O )  G. 157. 159.
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nella C a ia  di N ap o li non avea denari per fi> 
ilentare fé e la  fam ig lia  in tem po d i C arn e
v a le  . O nd’ ei tolto che lo vedde a fe venire 
g li andò in con tro , e interrogòllo com e ila ffe , 
e fe  di alcuna cofa avelie b ifo g n o . Sopraffat
to P rifco  da q u e lla  inafpettata interrogazione 
fol tanto gli rifp o fe  ,  Padre a fflìtto . A l
che forrife Francefco , e nell’ ord in arg li che-, 
iv i  lo a fp etta ife , con gran  fretta fe ne partì „ 
D i  lì a poco ritornato gli diede ven ti ducati 
con d irg li forridendo : Vaiti con D io , non ho 
potuto fa r  di piu  , quejììti baftano per queflì 
giorni (i) . Q ual potè m ai effere m aggiore  in 
P rifco  per un tal fatto o lo ilupore o la  con- 
folazione ? C ertam ente un’ altro e fiero  fopram- 
m odo rim ale attonito , non meno che edifica
to , nell’ entrare un giorno a cafo nella Chie- 
fa  di S. M aria Maggiore quando Francefco 
f la v a  in orazion e. E ra  il Beato tutto aiforto 
in  D io  e quali fuori di f e . Sfogando con pro
flu vio  di lagrim e i fuoi teneri a ffe tt i. E  tra
m andando dal vo lto  fplendentiifim i ra g g j . I  
quali fem pre in lu i orando dinanzi a ll’ A u gu -

ilif-



íliífimo Sacramento apparivano (i) . Tornato 
in* fé dopo lungo fpazio di tempo , ed av
vedutoli del fecolare che 1’ olTervava , incon
tanente gli fi buttò a’ piedi lui dicendo .* Fra
tello mio non perchè mi abbiate qui veduto ora
re e piangere , dovete credere che io fia buon 
Religìofo . Io fie noi fapete fono i l  piu malva
gio e ficandolofio peccatore del mondo ; per tale
v i prego a tenermi e a raccomandarmi a D io . 
E ciò detto gli li dileguò dinanzi (2). Il ve
ro umile quanto piu crefce nelle virtù ,  tan
to più il {lima difettofò. Non trafcurava Fran- 
cefco di efercitare gli atti di pietà prefcritti 
dalla Compagnia de Bianchi 3 e ipecialmente 
quello di confortare i condannati alla morte . 
Tra i quali vi fu un oflinato ,  che dal fola 
Francefco , dopo di elferii altri molti indarno 
adoperati, potè ridurli a pentimento^}* On
de quegli piegandoli alle voci di Francefco , 
foftenne con tali fegni di vera compunzione 
la morte , che Iaiciògli fondata iperanza della 
fua eterna falvezza (4}. Non così però avven

ne

(1) G.24?. (2) G. 134. 19 7 .20 8.215 .
(3) G. 162.16S»(4) G ,ivi.
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île ad un’ Eretico . Non volendo quelli nè al
le ragioni, nè alle preghiere , nè all* invettive 
del Beato indurii ad abjurare la fua falfa reli
gione * fra un’ ora con morte improvvifa, co
me ave vagli eifo Fçancefco predetto ( i ) ,  fe ne 
pafsò all’ inferno per ivi eternamente pagar la 
pena della fua pertinacia .

IV. In quei pochi mefi eh’ ei il trattenne 
in Napoli, diede fegni manifeiti delle fue eroi- 

An. 1605. che virtù. La fua modeilia era sì grande, che 
muoveva a divozione chiunque lo m irava. E fu 
sì gelofo di oilèrvarla con fefteifo, che ricuci- 
vafi le calzette in doifo per non denudare la 
gamba (2) . Era fuo coilume di racconciar^ 
tutto da fe per fin le fcarpe . Non fi fpo- 
gliò m ai, fe non fe in tempo di gravi infer
mità e per ubbidienza (4). In camminando te
neva fempre fiifi in terra gli occhi, nè fu mai 
veduto alzargli a donne ancorché parenti (5). 
Colle quali folo trattava in occafione di malat
tie o di Confeifioni . Una Dama fua parente

de-

( 1 )  G. 24 1. 245. 2 $ i . (2) G. 253. A. 1 1
(5) G. 228. (4) G. 199. A. 43.
(5) G. i$)5. 198. 131.233. A. 4f. 45.
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cU defiderofa di averlo in cafa per ricevere dai 
fanti ragionamenti di lui delle confolazioni fpi- 
rituali , mandòllo a chiamare fotto preteilo di 
eifere inferma . Nel giugnervi Francefco gli 
fece incontro la Dama . Alla qual villa im
mantinente arreilatofi gli diife : iv i fia 
te bene , fiate benedetta. E volgendogli ie_, 
fpalle fe ne tornò in dietro (i) . Tale e tanta 
era la fua purità interna , che gli traluceva 
al di fuori . Non folo colle fue efortazioni in- 
duife molti a vivere editamente j ma eziandio 
colla fua prefenza eccitava all’ amore di quel
la virtù che ci rende Umili agli Angioli (2) .

V . Rifanò ancora il Beato molti infermi , 
facendogli nella fronte il fegno della S. Cro
ce (3). Un conciatore di pelli nominato Fran
cefco V i trano patendo da gran pezza dolore 
di capo sì ecceilìvo che non gli iacea trovar 
ripofo , fe ne andò al Beato e inginocchiatole- 
gli dinanzi pregòllo a porre fopra la parte in
ferma la fua mano . Tanto bailo a liberarlo 
da quella infermità per tutto il rimanente del-

V  la
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la  fua v ita  (i)  . T orm entato  dallo ileiìò m ale 
un giubbonaro fam iliare di F ra n c e fc o , lui l i- 
corte per ottenere la fanità . N è  tantofto g li 
pofe la fua m ano in capo con d irg li è nien
te ,  che Um ilm ente re iio  fubito libero e per 
ièm pre dal {offerto d o lo re . P er cui rin graz ian 
do quegli F ran cefco  ,  udì da quello  alquan
to turbato rifponderfi : Fratello date grazie a 
D io , i l  quale v i ha fanato e non a me che fo 
no un verme un niente, e quel ’ c peggio i l  
più tri fio e malvagio peccatore che f i  tro vi. E  
fe l vedde ad  un tratto ip arire  . V o leva—, 
Francefco in tutte le fue opere g lorificato  il 
fo la  D io  r p er la  cu i g raz ia  confeffava coll’A -  
poftolo d i operare, fecondo i d ifferen ti doni lu i 
concedi ( * ) .
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(*) Habentes autem donationes fecundum gratiam quae 
data e it nobis differentes . Rora» i 2, w .
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Premure del Beato per ottenere in Roma la Chiefa 
di S. Lorenzo in Lucina . della

medcjima e Beneficenze del Sommo Ponte
fice Paolo V, guanto quegli iv i ope~ 

rafie di merauigliofi „

I. O l  era nell’ ultimo Capitolo Generale tra 
^  le altre molte cofe decretato , che la_, 

Religione avelTe Cafe di Efercizj diilinti dai 
Collegj de* Studj ( i) . Onde Francefco tutto ze
lo per 1’ efecuzione non meno delle Habilite 
leggi , che per 1* ampliazione della fua Reli
gione , rifolvette di andare in Roma . Quivi 
giudicò doverli prima tentarne la pratica, do
ve già flava Affata la Reiidenza del Capo di 
tutto P Ordine . Si partì pertanto da Napoli 
fui principio dell’ Eftate nel 1605. lafciato An. 1605. 
in fua vece per Prepofito di quella Cafa Ago- 
ilino Caracciolo (2) . Sedeva’ allora nel Vati-

V  $ cano 1
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cano il Sommo Pontefice Paolo V . {limato alta
mente dal Mondo Cattolico per lefùe rare virtù. 
Aveva egli dimoftrata fin da quando era Cardi
nale Vicario di Clemente VIIL della particolare 
benevolenza e protezione verfo dell’ Ordine, co
me verfo di Francefco un’alta ftim a. Conferendo 
feco i più gelofi Tuoi aifari, e da lui richiedendo 
configlj per la direzione della fua anima ( i ) . 
Ora eifendoii Francefco prefentato a’ fuoi pie
di ricevè dal medefimo nuove dimofiranze dei 
fuo patrocinio ed amore . Si degnò il S. Pa
dre di convalidare coll’Apoftolica Benedizione 
il novello Iilituto 3 e di riconfermare nella 
più ampia formola i Privilegi , le G raz ie , e 
l ’Immunità concedutegli da’fuoi Predeceflòri . 
Approvando inoltre tutti i Statuti dell’ ultimo 
Capitolo Generale con Bolla datata 25. Otto
bre 1605. (*) . Per compiacer poi in qualche 
cofa alla per fon a di Francefco , gli addiman- 
dò ciocché mai defideraffe di fua particolari 
foddisfazione . Il Beato per non fottrarfi dai 
favori di Sua Santità prefe il tempo oppor

tuno 1
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(* )  Che com incia: Decet Romanum Pontificem An. 1 .
( 1 )  G. 87. V . ivi. (2 )  V. i v i .
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tu ao , e iflantemente fupplicòllo di venir 
fgravato dal pefo di Vicario Generale, per 
cui conofcevafi infufficiente come confapevole 
della propria inabilità . Ma il S. Padre , cut 
eran noti i gran vantaggi che ne rifultavano 
all’ Ordine dal fuo governo , con fode ragio
ni dolcemente lo coilrinfe a profeguir la Ca
rica ( 1 ) .  Il merito dell’ umiltà che di ogni al
tra grazia rendeva Francefco piu. degno, gli 
tolfe quella che più bramava. D i follievo non 
per tanto era al Beato nel portare il pefo 
P aumento che vedeva in Roma della fua R e
ligione così nel numero de’ Soggetti che ve
nivano l ’A b ito , come nella virtù più raffina
ta cui attendevano con fanta emulazione i 
fuoi feguaci (2) .

II. Si andava in Francefco vie più accen
dendo il zelo di fondare altra Cafa in Roma , 
e in luogo che foife a feconda de* fuoi fanti 
defìderj . Occorfe in quello mentre di paifare 
un giorno dinanzi alla Chiefa di Lorenzo 
in Lucina , dove entrò co’ fuoi Compagni a

fare

». ) G. 208. zié»224. V.41^. (2) V. 414.
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fare orazione ( i) .  Ciò era fuo coilume in tut
te le Chieíè per le quali paffava, fpecialmen- 
te quando vedeva 1’ infegna di eifervi efpofto 
il Santiffimo Sacramento (2). Ufciti che furo
no da quella, un de* Compagni lui dille : Pa
dre quefla Chiefa farebbe a per noi}
ma Jlandonein pojfejfo i  , i l  mio -

fe ro  ha per oggetto un imponìbile . Cui rifpo- 
fe Franceíco > a me ancora è •venuto lo ftejfo 
defi'derio, e di più ne ho concepita una /per an- 
za certiffìma (3) . Il fuo illuminato fpirito pre- 
diffe ciò che poi avvenne, Confultò ei prima 
T affare con Dio , fulla cui Provvidenza tut
to fi affidava . Indi il apprefe ai mezzi urna- 

implorando gli ufizj degli Eminentiffimini
Cardinali Montalto come benefico Protettore 
dell’ Ordine , e Pallotto come Titolare della 
fuddetta Chiefa preffo il Sommo Pontefice», 
Paolo V . (4) . Dopo matura rìfìeifione aven
do effi conofciuto, che dall’ efito favorevole 
dell* affare ne farebbe derivato il maggior cul

to

( 1 )  G .2 4 Ï .  (2 )  G. 1 3 ? .  A .  42.
( 3 )  G. i 15 .  i l 5. 245 .  P. 76.(4) P. ivi
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\ to di Dio e il maggior profitto delle anime, 
prefentarono al S. Padre la Supplica accom
pagnandola con efficaci ragioni . Fecero que
lle delia forte impresone nell’ animo del ze
lante Pontefice. Molto piu che già gli era no
to , e lo fiato di quella Chiefa ridotta qua
li ad una fpelonca, e lo A u d io  partico lare»» 
della Religione propoftagli nel promuovere il 
fervigio divino e quello de’ proifim i. Nulla- 
dimeno perchè trattava!! di una Chieia de
corata del Titolo cui otta il primo Prete del 
Sacro Collegio , volle con fomma prudenza il 
S, Padre proponere P aliare nel primo Con- 
ciftoro „ Dagli Eminentilfimi Cardinali cono- 
fciutofi ad evidenza il vantaggio che ne fa
rebbe rifultato concedendo quella Chiefa alla 
nuova R eligione, furono tutti favorevoli. On
de il Sommo Pontefice fegnò la Supplica(i). Spe
ditane poi la Bolla fotto i 14 . Marzo (*} An.
fu dato a Francefco il poífefíb a* 1 1 .  Giugno 
dello fteifo anno(2). L ’ eroica fiducia del Bea

to
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(*) Che comincia: Tn ApoJlolïcœDïgmtam culmine . An,r. 
(1)  P. 77. O )  P. ivi .
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to nel Signore gli ottenne in breve tempo quel
lo , che alla prudenza umana fembrava impôt- 
Ubile . Pari all’ amore che nutriva il S, Padre 
verfo dell’ Ordine , fu la contentezza che mo- 
ilrò in averlo sì grandemente beneficato. La 
fomma certamente amorevole Beneficenza di 
lui ancor vive ne’ gloriofi Difcendenti dell’ Ec- 
cellentiífima Gafa Borghefe 3 come dall’ Ordi
ne del continuo fi fperimentano gli effetti . 
Efultò il numerofo popolo di quella Parroc
chia per avere acquiilati zelanti Pallori , del
la cui fervorofa carità era appieno informato 3 
e fopra ogni altro Francefco , la cui fantità 
già venerava (1) .

I li, Ma quanto mai gioiife ed efultaife lo 
fpirito del Beato vedendofi in largo campo di 
zelare per 1’ onore divino e per la falvezza_, 
di tante anime alla fua cura commeilè non può 
agevolmente r id ir li. Nè pure quante mai fof- 
fero le fue fpirituali confolazioni ogni vo lta i 
eh’ entrava in quel Sacro Tempio . Era que
llo al tempo de’ SS. Principi degli Apolloli il

Pa

l i )  P. ivi. V. 4 1 S. -I V.

\
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*** P a la g io  dell* an tica  L u c in a  . L a  q u a le  p r o fe f-  
fa iïd o  la  F e d e  di G e sù  G r i l lo  c o n fa g rò lio  in  
T it o lo  d elle  F u n z io n i C r i i l ia n e  ,  e d e g li U fi-  
z j  P o n tific a li d i M a rc e llo  . D o n d e  fi d e n o m i
nò il Titolo dì Lucina . I l  g lo r io fo  L e v it a  L o 
re n z o  fre q u en te m e n te  v i  p r e d ic a v a  ,  v i  a lfilte - 
v a  a lle  S a g re  S in a fiì ,  e v i  fa c e v a  le  r ip a r t i -  
g io n i d elle  lim o fin e  . U n  lu o g o  sì fa g ro  v e n 
ne p ro fan ato  d a l f  em p iifim o  M a ife n z io  con 
v erte n d o lo  in  Ita lia  . D a l la  fe co n d a  L u c in a  do
p o  la  fc o n fitta  a q u e llo  d a ta  m iraco lo fa m en - 
te  d a  C o lta n t in o  M a g n o  ,  fu  r ic o n fa g ra to  n e l 
I V .  Seco lo  in  T e m p io ,  e d e d ic a to  a l S . M a r 
t ire  d i c u i e lla  c o n fe rv a v a  d e ll ’ in fig n i R e l i 
q u ie .  P e rc iò  in d i po i ven n e  a p p e lla to  la  C h ie -  

fa  d i S. Lorenzo in Lucina a g g iu g n e n d o v i i l  
p r im o  T it o lo  ( i )  . Q u a li c o n fo la z io n i d ebbon o  
m a i così fa tte  r im e m b ra n z e  a rre c a re  a lle  an im e 
d iv o te  ■> e q u an to  m a g g io rm e n te  d o vevan o  a 
q u ella  d i F ra n c e fc o ?  E g l i  to llo  a fe  u n iti tren 
ta  R e l ig io f i  dei p iù  fe rve n ti O p e ra j , tu tto  fi An ^ 
d ied e  a q u iv i  r ic h ia m a re  l ’a n tic a  re lig io fa  v e -

X  n e ra -

(i)  Ved. Battagliai Vit, di S. Lucina 11, Roma 1717.  
preíío il Bernabò.

CAR ACCIOLO. LIB. III. CAP. U.
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ÍÓ2 VITA DEL B. FRANCESCO
nerazione de’ fedeli, ad accrefcervi la celebra
zione de’ Divini U fiz j, a introdurvi Ia frequen
za de’ SS. Sacramenti, e a ilabilirvi degli efer- 
cizj di pietà criiliana (i). Senza diilinzione di 
tempi occupava egli la fua eroica carità in aju- 
to fpirituale de’ proffimi. A  proporzione del bi- 
fogno il trovava ora pronto ad afcoltar le Gon- 
feffioni j ora a viiitare gl’ infermi, fomminiilran- 
do ai piii poveri tutto il neceifario colle limo- 
fine raccolte da’ fuoi divoti , ora ad affilierei 
ancor per intere notti a’ moribondi . Fra que
lle  opere non intralafciava mai d’iflruire i fan
ciulli e gl’ idioti ne’ rudimenti della Cattolica 
Religione -, di {piegare al popolo fpecialmente 
ne’ dì feilivi la dottrina del Vangelo; e ne’ Sa
bati 1' eccelfe prerogative di Maria Vergine, 
colla folenne Eipofìzione dell’ Augufliffimo Sa
cramento e canto delle Litanie , affine di ecci
tarlo alla divozione della Madre di Dio infic
ine e del Divin Figliuolo fotto le fpecie Sacra
mentali a’ noilri occhi velato. Affiliando ancor 
nelle Fefle ad una Congregazione de’ Secolari

da

*

(i)  G. 1 5 1 . P .  78.



CARACCIOLO. LIB. ITI. CAP. II. i$g
da eíTo iílituita entro la Gafa fotto l’ invoca
zione della Santiífima Natività di Maria Ver
gine con molto profitto fpirituale di quei Con
gregati (i) . In tal guifa venne Francefco a__. 
naturalmente moltiplicarli, ed a valere ei folo 
per molti Operaj . Come poteiTe un fol’ uomo 
fenz’ alcuna pofa foilenere tante parti ed ab
bracciare tante fatighe, non fi comprendeva—, 
da mente umana . Era perciò detto comune
mente F Uomo di Bronzo M a la grazia tut
to può in chi non pone impedimento alla gra
zia per confeifione deli’Apoilolo (*). Si chiama
va ancor da tutti i l  Cacciatore „
La Tua follecitudine in adefcare e guadagnar 
peccatori al Cielo era sì ardente, che non la
ici a vagli avere interiormente pace . Siccome^, 
non per altro fi muoveva a fdegno che per 
vedere l’ offefa di Dio 3 così non per altro fla
va Tempre in agitazione che per impedirla 
Un’ eroico zelo giufta la Cantica è implacabile

X  2 nel-

( * )  Omnia poflfum in eo qui me confortat . Phil. 4. v. 1 j. 
(1)  G .iv i .V .  419. (2) G . ó S .ó ç .  (3) G. 132.
(4) G. 203. 204. 205.



An. 1607.

nello  (te rm in a re  i l  p ecca to  , com* è l ’ in fe rn o  
n e ll ’ e fa lta r lo  ( * ) .

I V .  S i t r o v a v a  in  q u ella  P a r ro c c h ia  u n ’ In 
d em o n ia to  , ch e  p e r  lo  fp a z io  d i u n ’ anno e 
p iù  era  fla to  e fo rc iz z a to  d a  m o lti m a  Tem pre 
in d a rn o  . M o d o  F ra n c e fc o  a p ie tà  d i lu i fi ap
p lic ò  a (c o n g iu ra r lo  con te n e re z z a  d i c a r ità  ,  
d op o  d i eiTerfi p re p a ra to  co lle  o ra z io n i e p e 

n ite n z e  . C o ft r in g e v a . e g li d u n q u e  un  g io rn o  
i l  D e m o n io  coi Politi e fo rc ifm i a p a r t i r f i .  Q u a n 
d o  q u e lli lo c a r ic a  d elle  m a g g io r i  v illa n ie  , e 

Io  m in a c c ia  ch e  fe  non d e fifte v a  d a l to rm en 
t a r lo ,  p a le fe re b h e  a l m on do i Tuoi v i z j  o ccu l
t i  e q u an to  a v e v a  o p erato  d i m a le  n e l fe c o -  

lo  . N o n  s ’ in t im o r ì F ra n c e fc o  ,  c h e  a n z i c o -  
r a g g io fo  g li  r ifp o fe  : io fono contento ,  e ben
ché tu f i  i l  padre delie menzogne non m i appor
rò a l vero . In d i p ro ftra to  d in a n z i a l l ’A u g u i l i f i  
fim o  S a c ra m e n to  ad  a lta  vo ce  p ro te flò  a l S ig n o 
re  con re n d im e n to  d i g r a z ie  con a b b o n d a n z a  
d i la g r im e  ,  ch e  ben  fi d o v e v a  a lla  p iù  in d e
g n a  di tu tte  le c re a tu re  q u a l’ e g li  e ra  1 ’ e ffere  

d iip re g ia to  e r ip re fo  d allo  ile ilò  D e m o n io . Sup*

__________________________________________________ pu-

(*) Dura fi cut infernus aemulatio . Gant. 8. v. »
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plicandolo a permettere, che manibeitaflfe que- 
ili i misfatti di lui , a fin di ricevere colla__, 
confufione la pena meritata , e di fgannare 
tutti quei che noi tenevano per peccatore ed 
il più malvagio (1) . Da tanta umiltà confuib 
ed abbattuto il fuperbo fpirito , con altiffimì 
urli e con rabbiofe ibrida laido incontanente 
libero quel corpo invaiato . Ma il Demo
nio sì vergognoiamente fugato da Franceico per 
la forza di quella virtù che cotanto ab bor
ri foe , non molto dopo teie infidie alla iua pu
rità . litigando una iamoia Proilituta che lo 
tentaiie al m ale, borie bulla vana bperanza di 
poteri! vendicare dello icorno ricevuto colla..., 
vergognoba caduta di lu i. Stavano allora i Re- 
ligiofi riftretti in poche ftanze fituate dirim
petto alla Chieia . Nelle quali dimorarono fin
che foibe dibpoita una bufficiente Caia Religio- 
ba mercè la liberale beneficenza dell’ Eminen
ti filmo Cardinale Montalto . Che a proprie^ 
bpebe comprò da’ Signori Acquaviva il Palagio 
e Giardino alla Chieia contiguo , e lo donò li
bero all’ Ordine ( 3 ) . In una cameretta terre

na

(1) G. 208. 215.  z i 7. (z) G.jivi . (3) P. 78.

I
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na s’ introduire furtivamente la rea donna in <  
tempo che vi era Francefco . E coi piu gagliardi 
incentivi lo provocò a corrifponderle. Il Beato 
non potendo in sì pericolofo cimento fuggire , 
cominciò con terribile voce e tutto accefo di 
fanto fdegno a fgridarla . Ah temeraria come 
qui entrafìi? Come sì poco temi Dio , che non
hajìandoti di offenderlo in ogni altro luogo , t 
nì ad irritarlo fin dentro la fina ? E fa

cendole quindi conofcere lo flato inieliciiTmio »
della fua anima, nel volerla da fe difcacciare 
gli il buttò a’ piedi confufa e dolente, gli do
mandò perdono del fuo graviflimo attentato , 
e gli promife l’ emenda della fua vita ( 1) . In 
fatti la mattina vegnente il portò alla Ghie- 
fa , e fattoli chiamare Francefco, che tutta la 
notte avea paifata in difcipline ed orazioni per ►
impetrare da Dio la fermezza di lei nella da
ta parola , fece da lui la Confeilìone genera
le , e pofcia il ritirò tra le penitenti Con 
vittoria triplicata Francefco per la fua umil
tà trionfò del Demonio 3 fugandolo dall’ Ener

g y

(1)  G.109.233,234,& C . (2)G.ÌVÌ.

i .



Y
gumeno , diilruggendo le fue infidie, e toglien
dogli un anima . Il Signore ai refifte *

agiiumili poi dà la grazia (* )  .

C A R A C C I O L O ,  LIB. III. CAP. III. 1 6 7

C  A  P. I I I.

Ottiene Francesco V efen zion e da ogni Carica
dell' Ordine . Rinunzia alle Dignità -  

JiaJìiche. Si predice la morte .

5 Orreva l ’ anno dicianncveiìmo da che-,
Vwrff Francefco avea fondata la fua R eli- An*I^°7* 

gione. Con eilremofuo godimento la vedeva già 
ben {labilità ed accrefciuta . Scorgendo infle— 
me gli ubertofi frutti delle fue opere , e anti
vedendo i tanti Tuoi figliuoli che dopo di lui do- 
veano coronare le fue fatighe. Giunto pertanto 
al compimento de’ Tuoi defiderj, come fe altro 
piu non gli reilaflè da fare in quella terra__, 
tutte le brame del fuo cuore erano rapite in fo- 
fpirare al Cielo ( 1 )  . Bramando di

(*) S. Jacob. 4. v. d. 
(1)  G. 224.

/
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difcioJto dal corpo per con Crijìo (*) .
Quindi penfava di addimandare Pefenzion^, 
da ogni Officio, fpecialmente di governo che 
alla fua umiltà fu Tempre uno flato violen
to, ai PP. del proffimo Capitolo Generale V 1L 
Quello fi dovea convocare in Napoli ai 18.

An. 1607. di* Ottobre 1607. M a per appettare i PP. del
la Provincia di Spagna fu differito fino ai 15 . 
Dicembre colla facoltà del Sommo Pontefice 
Paolo V . da cui fi ordinò che fi celebraffe in 
R o m a(i)  . E queilo fu il primo Capitolo Ge
nerale celebrato nella Cafa di S. Lorenzo 
Lucina , come poi Tempre fi è continuato. V i 
fu eletto in Prepofito Generale per Tei anni 
il P. Alfonfo Manco Soggetto in ogni virtù (in
goiare . Perciò ancora (ingoiamien te caro a Fran- 
cefco, eh’ efficacemente cooperò a taf elezione, 
colla quale fi Rilevarono gli animi de’ Religio- 
fi ad altilfime fperanze del bene di tutto l ’ Or
dine, come pofeia corrifpofero gli effetti (2) t 
D a Manco in appreffo fu il Generalato a fefïèn- 
nio per decreto del precedente Capitolo V I .(3).

Non

i 6 % VITA DEL B. FRANCESCO

(*) S. Paol. a Filip. i. v. 23.
(1)  V. 42(5. P. 80. (2) V . 427. (3) P. 81.

\
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Non mancò il Beato di fupplicare i PP. Ca
pitolari con iilanze caldifiime di eiTere efentato 
da qualfifia Carica 3 allegando quante ragioni 
gli poterono dettare 1’ umiltà, e l’ ardente fuo 
defiderio di fottrarfi dalle cure di quella vita 
per tutto impiegarli in foli peniieri di Dio « 
Benché quei Padri fodero renitenti, pur final
mente gli accordarono la grazia richieda per 
timore di non amareggiarlo ( 1 ) .  Gli umili di 
cuore fi rattriilano all’ ombra ancor fola di 
onore .

II. Terminato che fu il Capitolo ai 15 . di ^  
Gennajo 1608. fi diede Franceico ad una vita 
piu del folito ritirata ed auitera. Per abitazio- 
ne del giorno fi elelfe il fottofcala della C afa.
Era quello un luogo sì ofcuro ed anguilo che 
fembrava un vero fepolcro . Quivi nondime
no ei trovava le fue delizie , efercitando le__, 
piu afpre penitenze, e follevandofi a Dio con 
altiifime contemplazioni (2) . Palfava la notte 
in Chiefa, dove fu piu volte olfervato ilar tut
to ellatico colle braccia in croce, e nel riicuo-

Y  terfi

C A R A C C I O L O .  L I  B. III. CAP.  III. i 69

( 1)  P. ivi. (2) G. 220.225. P. V. 42S.
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teril fu udito prorompere in aífettuofi fofpiri 
verfo Dio , e con tale veemenza che ben indi
cava eífere il fuo cuore una fornace ineftingui- 
bile del fuoco divino. Talora non potendo in 
fe contenere 1’ accefa brama della Celeite Bea
titudine , prorompeva in atti di deíiderj della 
medeiìma (i) . Il morire a chi è trasformato 
per amore in Dio è il vero vivere .

III. Non oilante che il Beato il folle da
to ad una vita folitaria e naícoíla } pur tut
tavia li diffondeva femprepiu crefcendo la fama 
della fua fantità predò di tutti, e fino del Som
mo Pontefice Paolo V. Il quale defiderofo di 
provvedere le Dignità Ecclefiaitiche e non le 
perfone, con replicate offerte proccurò che_* 
Francefco quelle accettaife, particolarmente Ve- 
fcovadi infigni . M a collante fu il Beato nel 
ricuiare, adducendo per ragione di effer’ egli 
I’ Uomo il piu indegno ed il piu infimo di 
tutti (2). Se P umile fuo ipirito difprezzò in 
tutta la paifata vita ogni onore, molto piu do
veva ora ’ difprezzarlo , che per divina illuilra-

zio- 1

A

(1) P. ivi. V. ivi . (2) G. 20$. 207. 215.  21^.

w



V
zione conofceva di edere al termine. Scriven
do* egli ad un fuo Religiofo finì la lettera con An. 1608. 
tali parole : soglio vedere di fa h a rm i in un 
tone, perchè all'ultimo j ì  muore e quando meno 

crediamo . N e’ difeorfi familiari folea dir fpefi 
fo : inquejìi pochi giorni che mi reftano di vi- 
ta : poco ho da fare : Jìiamo fa i fine . Predi
cando un giorno al popolo, nell’efortarlo a vi
vere preparato alla morte efiendo 1’ ora incer
ta , pofe il cafo nella fua perfona con dire : 
chi sa fe  io farò vivo T anno che viene, chi sa 
fe  morirò in queJT anno( 1 ) .  Apporta allegrez
za 1’ annunzio di dover predo morire a chi in 
vita operò per P eterna felicità . delle
buone opere gloriofo i l  frutto (*) .

CARACCIOLO. LI B. III. CAP. III. 171

(*) Sap.3. v. 15. 
(1) G. 257.258.
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C  A  P. I V .

Vifict i l  Beato ïa S. Cafa Loreto . Confo!azioni 
e Rivelazioni iv i avute . Viaggia per Agnone. 

Prevede vicino il f io  morire .

Ï. TV"T EL mentre che Francefco efercitava il 
1 ^ 1  fuo fpirito per renderlo immacolato al 

Creatore , gli vennero fatte per via di lette
re e di meffi fpediti a polla replicate e pre- 
murofe illanze dai Sacerdoti dell’ Oratorio 
di Agnone ( Citta Feudale de’ Principi di 
Santobono in Abruzzo Citra fotto la Dioceiì 
di Trivento ) coi quali ei paflava ilretta_, 
corrifpondenza , che colà 11 portalfe per una 
nuova fondazione ( 1 )  . Benché quelli viveifero 
in comune oifervando la Regola del gloriofo 
S. Filippo N eri, erano contuttociò rifoluti di 
unirli all’ IfHtuto di Francefco , facendoli Tuoi 
feguaci, e lui cedendo la loro íteíTa Cafa 
Chiefa intitolata la Santìffìrna Annunziata con 
tutte le fue rendite (2. Tale rifoluzione * 
di quei Sacerdoti rinnovò in Francefco il defi- 
derio che avea di adorare la S. Cafa ove nac

que 1

( 1 )  A. 49. P. 81. ( z) A. ivi. P.ivi .

V
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^  que la Madre di Dio . Onde il determinò a 

s  prendere quella ilrada per andarfene in Agno- 
ne . Prima però, licenziatoil da’ fuoi Religio- 
fi con sì tenere efprefiioni che diedero a chia
ramente conofcere non eflèr’ egli per piu ritor
nare a confolargli, volle a lungo difcorrere_» 
col P. Francefco Caracciolo fuo Nipote ancor 
Novizio . Cofa per altro infoli ta , non aven
do mai per lo paifato ufata feco tale parzia
lità , come del tutto diftaccato da ciò che_» 
foibe mondo carne e fangue . Il ragionamen
to fi raggirò intorno a’ mezzi per giugne- 
re alla Perfezione Vangelica , per effer fla
bile nel fervigio di Dio , e per corrifpon- 
dere alla grazia della Vocazione Religiofa . 
Ma con sì fatte maniere che gl’ indicarono 
apertamente eifer quelli gli ultimi ricordi . 
Per cui il giovane refiò quafi piangente , e_» 
commoifo infieme ad approfittarfene ( 1) , co
me fece ( * ) ,  Indi fe ne partì follecitamem- 

____________ ___ ____________ __________te
(*) La fu a vita fu un continuo efercizio di tutte le fante 

virtù , per cui morì in concetto di Santo dopo eiTerfi predetta 
la morte in Roma 23. Luglio 11554. poco avanti eletto Gene
rale. Ved. P. 529.

(1)  G. 258. V. 430. 4Ji.

CARACCIOLO. LIB. III. CAP. IV. 17g
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te per Loreto col fuo Fratello il P. D . An- 
tonio Gherico Regolare , che nutriva lo íte£ /  
fo deiiderio di viiltare quel Santuario, ed in
ficine avea neceffità di viaggiare in Abruz
zo per Tuoi privati affari , nel principio di 

An. 1608. Maggio del 1 6 0 8 . ( 1 )

II. Giunti che ivi furono , Francefco a 
dirittura fe ne andò alla S. Gafa . Dov’ en
trato cominciò tolto a ftruggerfl in lagrime in 
fofpiri in iingozzi per l’ ecceiliva gioja e di
vota tenerezza che gli itrignevano il cuore (2). 
Indi poitoil a contemplare gl’ ineffabile M i- 
itero dell’ Umana Redenzione che in quella eb
be il principio, fu talmente dalla veemenza 
dell’ amore trafportato fuori di fe iteffo , che 
a gran forza potè D . Antonio rimuoverlo per 
fargli prendere il neceifario cibo per riitoro del 
corpo . Ma appena rifocillato che vi ritornò (3)*
E fopravvenendo la notte fentivafì fchiantare 
il cuore dal petto per dovere di lì dentro par- 
tiri! . Non fapeva come impetrare la grazia 
di reítarvi per tutta la notte da’ Cuítodi, i

qua-

(1)  A. 49. V. 43 2. (2) A, ivi. V. 433,
(3) A. ivi . V. ivi .
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quali davano già fegno ad ufcire, non aven
do di loro alcuna conofcenza. Invocò ei dun
que Maria , dalla quale fu rantolio efaudito . 
Poiché uno di quei Cuilodi offervando in Fran- 
cefco una divozione ilraordinaria , fi fentì in
teriormente molfo a dimandargli fe voleva in 
quella notte ivi dentro la S. Cafa pernottare, 
che molto di buona voglia glielo avrebbe per
meilo . Attonito Francefco rimafe a sì cortefe 
offerta 5 e maggiormente infervorito per rico- 
nofcerla infpirata da M aria. Dopo averlo per
tanto ringraziato , gli appalesò il fuo defide- 
r io . Onde relìò ivi tutta la notte ferrato in_, 
altiflìma contemplazione (1) . Quali e quante 
foifero le celeftiali confolazioni , l ’ illulìrazioni 
divine , gli accefi affetti del cuore , che fperi- 
mentò racchiufo e folo entro le ileffe mura Ha
te abitazione della gran Madre di Dio e del 
Verbo Incarnato , non lì potranno mai da ve
runo efattamente defcrivere nè tampoco com
prendere . Quantunque fe ne fcorgeifero gl’ in- 
d iz j, tanto meno però può darfi piena con-

tez-

CARACCIOLO. LI B. III. CAP. IV. îy$

(r) A. 50.
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rezza , quanto piu per fua umiltà fu Tempre 
riílretto e guardingo in palefare i divini favo
ri $ fe non quando giudicava fpediente alla_•
maggior gloria di Dio e giovamento de5 prof 
fimi , o dall’ obbedienza veniva coflretto (i) . 
Perciò ei foltanto narrò poi infermandoli l’ ap
parizione avuta dell’Adorno, nel mentre che 
flava fervorofamente implorando il Patrocinio 
di Maria Vergine sì per fe che per la fua Re-, 
ligione (2) . Veddeiì allato il fuo amato Com
pagno , veftito dell’Abito Religiofo, e circon
dato da’ fplendori 3 che con allegro fembìante 
lui rivolto diiïègli, dopo averlo ailìcurato del 
Patrocinio di M a ria , che già per la Divina 
grazia godeva la Gloria Beata . E eh’ eifendo 
ancor elfo vicino al termine del fuo vivere , 
preilo lo feguirebbe ad effer fuo Compagno 
ne’ godimenti come fu nelle fatighej e che do
po di eifo morti farebbero altri due Religio
n i ) .  Ciocche pofeia raffermarono pontualmen- 
te i fucceifi (4) .

III. Per
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Ci ) A.ivi. V. 434« 
(3) G. ivi. A. ivi.

(2) G. 243. 262. A. 34. 50. 
(4) G.ivi. A. ivi .
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ÏIÎ. Per si fatta rivelazione fi confermò 

Francefco nella prenozione foprannaturalmente 
già avuta della proflìma fua morte . La qua
le bramava non per fottrariì dalle fatighe, ma 
bensì per giugnere all’ eterna infeparabile unto* 
ne colf amato fuo D io ( i) .  I veri amanti del 
Signore per lui folo vogliono vivere e mori
re (*) . Dopo aver dimorato in quel Santua
rio un* intera notte e quali tutto il giorno an
tecedente , con grande rincrefcimento per le_» 
premure che faceagli il Fratello ripigliò il 
viaggio. E per non difguilare il medelìmo s’in
camminò feco a Montelopiano, dove allor ita- 
vano i Puoi Parenti (2) . Non volle punto fer- 
virli delle comodità e morbidezze ivi appa
llategli , mantenendo fecofteifo 1’ antico fuo ri
gore (}). Onde fu che una notte in diiciplinan- 
dofi al folito, gli apparvero più Demonj trasfor
mati in donne , che con lumi accefi gli gira
vano e faltavano all’ intorno per diiturbarlo „ 
M a ei riflettendo che colà non potea penetra-

Z  re * 1

( * )  Si ve enim vivimus Domino vivimus» five morimut 
Domino morimur . Rom, 14. v. 7.

(1)  A. 51. (z) A. ivi. V. 434. O) V. 43 j .

C A R A C C I O L O .  LIB. III. CAP. IV. 177



/
178 VITA DEL B. FR A N C E SCO
re alcuna donna , il avvedde della illufione_* 
diabolica. Sicché profeguendo a batterfi piu 
afpramente delufe 1* inganno dei Demonj, che 
vedutili fcoverti e fcherniti via rabbiofamente 
fe ne fuggirono (i)  . In que* pochi giorni che il 
trattenne co* fuoi congiunti non di altro furo
no i fuoi d ifcoril, che della caducità de’ beni 
terreni della brevità della vita , infiammando
gli ad amare i beni celefti ad afpirare all’eter
na gloria (2 ) . Sempre verfa la bocca quel di 
che il cuore è pieno. Per follecitar poi la fua 
partenza da lo ro , adduceva per motivo il fuõ 
defiderio di pretto giugnere al bramato ripofo. 
Quei credettero che volette con ciò intendere 
di pretto ritornare in Rom a. Onde un fuo N i
pote nelPaccommiatarii gli eipofe la c o n ia z io 
ne che avrebbe avuta nel colà rivederlo . Cui 
foggiunfe Francefco : Voi in , ri
sederete bensì vojìro fratello ma non me 9 per
chè non mi troverete (3). Con sì ofeuro parla
re gli lafciò fofpefi, e doppiamente afflitti . 
T ra la via per Agnone raccontò a D . Antonio

la

(1) G. i 96.A. 113. (z) V. 43$.(3) G. 255. V. 437.

r
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la vifione avuta nella notte antecedente di D.Giu- 

. iid“loro Fratello, ch’ era pochi anni prima mor
to . Il quale gli avea detto che fi trovava in 
luogo di falvazione , e che però era eilo an
dato di buon’ ora quella mattina ad offerire a 
Dio per l ’ anima di lui il Diviniilimo Sacrifi
zio . E che gli avea iòggiunto , che in— 
breve farebbe pur’ eílo trapa flato , e che 
1’ avrebbe feguitato altra perfona di loro C a- 
fa . Non fece quello racconto per allora im
presone alcuna a D. Antonio , veggendo Fran
cesco in vigore di forze e in buon flato di Sa
nità f i } .  Fraqcefco però nel rimanente del viag
gio fé ne andava quali fuor di fe fleflo , prof
ferendo tratto tratto divote jaculatorie ; colle 
quali ora piagneva le miferie di quello efilio , 
ora confortava le fue Speranze dell’ eterna pa
tria (2). Finche avvicinatoli alla porta di Agno» 
ne , fi voltò a quei che Seco andavano, e Sen
za aver tenuto con efli alcun previo ragiona
mento lor difle : h&c e requies mea in fecu- 

ìumfecidi : lignificando apertamente dover ivi
Z  2 mo-

(1) G. 279. A .fi. ( i )  V. 458.

A
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morire. Sorprefe tutti un si Arano annunzio 
per la niuna probabilità che umanamente • il . 
fcorgeva (i) . Pervenuto alla Città il portò a 
dirittura Francefco ai PP. dell’ Oratorio , dai 
quali fu ricevuto con quella venerazione che 
avevano alla fua fantità, e con Pegni di Ara- 
ordinaria allegrezza (2). Ma preAo fi conver
tì in acerbo cordoglio .

.■1-8.0 V I T A  D E L  B. F R A N C E S C O

C A P .  U L T .

Ultima infermità e morte .

Ï. \  ]  On meno que* PP. dell’ Oratorio erano 
a N| deiideroil di profetare il novello IAt

tuto, che i Cittadini di vederlo fondato nel
la loro Città . Sì gli uni che gli altri tirati 
non Polo dall* eroiche virtù del Beato Fonda
tore, ma eziandìo dal vantaggio che apportavano 
all’ altrui anime i Puoi feguaci colla loro vita 
ApoAolica . Convennero pertanto infleme ap
pena che fu in Agnone arrivato Francefco a’ 3 o.

Mag-

(1) G. 253. 254. &e. V. ivi. ( z )  A. 52. V. 439. {
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Maggio 1608. per venire con tutta follecitu- An. 1608» 
cime all’ adempimento del comune deilderio(i).
Il quale in loro piu fi accrebbe dall’ avveni
mento feguente . Incontratoli il Beato in un 
giovine che da gran tempo conduceva una vi
ta licenziofa , il pofe con dolci ed efficaci efor- 
tazioni a pregarlo di aver compaffione della 
propria anima , e di volere con lineerà peni
tenza prontamente ufcire dalla Brada della Tua 
eterna perdizione. Quegli però li beffeggiava 
delle fue parole invece di approfittarfene. Per- 
loccbè Francefco dopo di averlo con ciglio fe* 
vero acremente fgridato, orsù gli foggiunfe , 
giacché ti burli delle Divine Chiamate y 
zi le Divine Mifericordie > fr a  un ora fperimen- 
tcrai la Divina Giuftizia. Non pafsò l ’ ora che 
con morte repentina e deplorabile fe ne mo
rì impenitente (2). Qual popolo non brami
rebbe di avere tra fe un uomo , che oltre al
lo (limarlo di Tanta vita , lo conofcelfe veridi
co fcrutatore de’ cuori e profeta ? Ma della_,
cercata Fondazione, che Iddio moilrò di vo

lere 1

(1) A. 5z» V. 439. (2) G. 241.



lere fecondo i fuoi imprefcrutabili giudizj in 
altro tempo, fu in allora fofpefo il trattato . 
per T infermità a Francefco fopraggiunta (i) . 
A l primo di Giugno ei venne aifalito da leg
giera febbre, che potè la virtù di lui al pati
re fempre inclinata fopportare tutto il giorno 
in filenzio. Nel vegnente però 1* accellìone fu 
sì gagliarda , che lo rendette fnerbato di for
ze ed inabile a reggerfi in piedi . Quantun
que il sforzaflè , a fin di tenerla celata e di 
non defifiere da’ fuoi rigori da’ fuoi divoti efer- 
c iz j, nondimeno fi fece da íe fteila a tutti pa- 
lefe . Donde fu coftretto e da’ PP. e da’ Me
dici a ponerfi in letto ( a ) .  Comunemente fi 
giudicò , che il fuo male non doveflè tanto 
eifere pericolofo quanto piu toflo lungo. Difi 
Pentiva Francefco nel fuo interno dal comun 
parere . Come fupernalmente illuminato cono- 
fcevafi vicino a morire . Perciò tutto fi die
de a prepararli alla morte . Sebbene po- 
teife dire col Salmiila : è già  preparato i l  mio 
cuore 0 Dio i l  mio cuore è (*).

_____________ _____________ n

(*) Salm. 5 \6>V. 8.
( í )  V. 440. (2) G. 169.(j )  G, ivi *
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I II vero preparamento alla morte è la buona 
vi&a . Non altro fu quella di Francefco che 
un* efereizio continuo di eroiche virtù , come 
rilevali dal decorfo di quella Storia. Tutt’ ef. 
fe ancor fpiccarono unite nell’ultima fua infer
mità , nella fua preziofa morte (i) . Confer
mandoli eiïer quella un’ Eco perfetto della v ita . 
Contravverrei alle leggi di Compendio , fe_* 
qui ora voleifi a una per una minutamente 
regi Ararle . Si contenterà il divoto leggitore 
di avere la lor fomma ridotta ad alcune fo
le principali, e fecondo l’ ordine florico dell’ azio
ni virtuofe dal Beato in queiF ultimo eièrci- 
tate .

Fortezza e Pazienza .

C A R A C C I O L O .  LI B. III. CAP.  U LT. 1S3

IL L ’ infermità mortale del corpo non in
fievolì punto la fortezza dello ipirito in Fran
cefco . Anziché allora più che mai fu quella 
tutta in azione, e verfo di D io , e verfo del
la fua Religione, e verfo di fe ileflo . Avve
randoli in lui il detto del Savio : 
del? uomo forte fono femp in abbondanza (*) .

D a

( * )  P r o v . z i .  v .  $ . ( l )  G * 2 6 6 * 2 Ó J .
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D a die il pofe in letto fino agii ultimi refpí- 
rì non di altro furono i Tuoi ragionamenti die # 
del Paradifo , e al Paradifo le fue afpirazio- 
ni , ripetendo fovente quella del Reale Profe
ta : Beati qui habitant in tua ( 1) .
Speifo ancora prorompeva in altre affettuofe_» 
all’ amato fuo Signore Crocififfo, a Maria Ver
gine fua fpecialiifima Avvocata, all’ Arcange
lo S. Michele , a S. Francefco di A ilìfi, e ad 
altri Santi fuoi Protettori (2). In orazione con
tinua perfeverò fino alla morte 3 ficcome tutta la 
vita paífata di lui era fiata un continuo ora
re (3). Benché aiforto ei foife colla mente in 
D io , pur’ ebbe il penfiero della fua Religio
ne . Volle fubito fcrìvere in raccomandazione 
della medefima al Cardinale Ginnafio, dando
gli infieme avvifo della fua certa vicina mor
te . Colle feguenti parole egli fi efpreife nella 
fua lettera : In quejl ultimo punto non pojjo di
lungarmi in fcrh ere  a K  S. ( tito
lo che a’ foli Cardinali davafi in quei tempi ) 
Solo le dico , che pajfa da quejìa mifera vita

un

(O G . 2 7 6 .  (2) G. ï6ç,G. 15 5 .17 1. ;



un fuo obbligatiffitno fervidore 3 c fo  que fio p a f  
faggio in Cafa di M aria Vergine e tra - 
giofi ■> i l  che mi confila affai * Le raccomando 
la mia Religione , nella quale fino  pure molti 
e molti Servi di Dio . V. S. la
protegga , e tenga i n  buona opinione. Se Dio 
benedetto mi darà luogo di , come
confido nella benignità fua infinita , pagarò 
bligo di affetto che porto a V. S. „
E altra confimile ne fcriiTe al Cardinale Mon- 
ta lto ( i) . Dimodrando con ciò Franceico lo 
iteiTo animo intrepido nel provvedere al bene 
dell’ Ordine ancor per dopo la fua morte, col 
quale il era portato in vita nel fondarlo e nel 
propagarlo tra continue fatighe patimenti 
contraddizioni. Non meno fu codante nell’afprez- 
ze del corpo, nella mortificazione del proprio 
volere, e nel fervore dello fpirito * Sin dal 
principio della fua vita penitente fi era d e t 
tamente cinto di una piadra di ferro, la qua
le in lavando il fuo facro Cadavero fu tro
vata sì a dentro internata e coverta dall’eicre-

A  a feen-
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icenza della carne, che rendevaíl invifibile ad f  
occhio palleggierò ( i) . Or’ a quello contiauo ( 
tormentofo linimento pensò Francefco la ma
niera di aggiugnere degli altri Tempre nuo
vi . Tali furon per lui i medicamenti , che di 
buona voglia in quella infermità volle prende
re non oliarne la grande naufea , che natural
mente gl’ inducevano , e per la quale in ogni 
altra fua malattia gli fu necelfario da quelli 
ailenerii(2). Volle di piu fottoporil a tutti i 
rimedj nojoii a tutte le regole precife che gli 
venivano da’ Medici prefcritte , e ai voleri in 
tutto di chi gli afliileva } quando per lo pafi 
fato come a cofe che parevangli di troppa fol- 
iecitudine per la fanità corporale avea Tempre 
ripugnato (3). Non altro che la Tua eroica. ,̂ 
coraggiofa prontezza a crocifiggere in ogni 
incontro Te lidio potè ora fargli foflfrir quel
lo , che fapeva di certo non dovergli pun
to giovare . Quindi non trovando il modo 
di piu patire chiedeva fervoroTamente all’ ama
to Tuo G esù , che volefife renderlo via piu par-

teci-

(1) G. 194.15)^.201. (2) G. (3) G. ivi, 202.

£_



tecipe dell’ acerbiifima fua Paffione con au
mentargli le moleftie gli affanni i dolori del 
m a le (i) . Quanto quelli andavano crefcendo, 
altrettanto ei moftrava al di fuori l ’ interna 
gioja che ne provava . Non fi rattiepidì 
mai il fuo fpirito nella via del Signore (3) . 
Gareggiarono pertanto a coronarlo nella mor
te le virtù da eilò praticate in vita e delia 
fortezza e delle altre fue figlie 5 che fono fe
condo l’Angelico Dottore S. Tommafo (*) il co
raggio , la prontezza, la pazienza, la per- 
feveranza in operar cofe ardue o ripugnanti 
alla debile e corrotta natura dell’ Uomo .

Umiltà c Speranza
III. In ogni azione del Beato da che ab

bandonò le vanità del fecolo rilucette la fua 
eroica umiltà (4) . Imprimendo da quel punto 
nel piu intimo del fuo cuore giuila l’ avvifo di 
Michea la baila ilima e il totale difpregio di ie

A  a ftefi» * 1

(*) 2. 2. q. 128. a. unie.
(1)  G. 17 6 .  (2) G .ivi.
(4) G. 20$. 20(5. &c.
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íteífo (*). Rifplendentiifima fi diede però a ve
dere nell’ ultime fue azioni . Chiamati a 
quei Padri il licenziò da loro, benché da loro il 
fperaiTe la fua guarigione, con sì tenere ed umi
li efpreiììoni che gli commoífe tutti al pianto . 
Non fapeva fazìarfi nel magnificar loro i tratti 
amorevoli feco ufati dalla Divina Clemenza 5 
per averlo Iddio condotto a morire in Cafa di 
Maria e tra Religiofi sì degni, quando avreb
be potuto levarlo di vita o in qualche foreita 
o in mare ne’ tanti viaggj da fe fatti . Proie
ttando loro , che quantunque ciò molto il con- 
folafle , gli era non per tanto di grandifiìma 
confufione . Avendo ardentemente bramato, e 
iftantemente addimandato a D io , di eifere con
forme fi meritava difpregiato vivo e dimenti
cato defunto da tutti ( 1) . Chi mai udendo Pen
timenti di sì eroica umiltà poteva contener le 
lagrime? Umile è quegli che n e l c u o r e  difpre
g i a fe flejfo , piu umile che non fìg g e  i -

g ì  altru i, umili fim o che g li brama (**) «
IV. Da*

(*) Humiliatio tua in medio tui. v. 14.
(**) Ricar. di S.Vitt.P.l.Lib.ll. de erudit.hom.inter. c.32.
(1)  G. 274. 275.
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IV . D a’ fuoi Religioû allenti volle ancor 
Ftancefco licenziar^ con lettera , che dettò non 
reggendogli piu la mano a feri vere al Padre_> 
D . Antonio fuo Fratello , e che indirizzò al 
Padre Generale Alfonfo Manco ( 1) .  Si rappor
ta qui intera per non ipogliarla di quello fpi- 
rito , con cui il Beato vi efpreife 1’ umiltà, la 
fperanza , e altre fue virtù . Principalmente il 
zelo della gloria di Dio , della falvezza delle 
anime 3 il cui ardore lo avea talmente confun- 
to , che lo fece in quelle ferventi parole 
domus tux comedit me fpefhfsimo efclamare(2)<. 
Se a Dio piacejfe-, ei dice, che io poteffi par
lare a V. P. in qucjìo tempo ,  nel quale fono 
per partirmi da qucjìo mondo ,  / ’ aurei
Supplicata a lungo ,  che una Caja deh
la noftra Sacra Religione nella Santijfima An
nunziata di que f a  J'erra ( non era ancora di
chiarata Città da’ Monarchi delle due Sicilie). 
Ma poiché Iddio ha difpoflo in altro , la 
fupplico come po fo  con quefta lettera ,  pregan
do con tatto ì  affètto del mio cuore gli

altri

CO G. 273. (2) G .118 . 197.
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altri Padri a rifolverfi di ajutarc que fi* opera 
tanto tempo da quejìì buoni Sacerdoti de fide ra
ta . Poiché Jpero nel Signore , che le mie 
da feppellìrfi in quejìa della Madre di
Dio faranno la prim a pietra deIV edificio , che 
io aveva in difegno di fa re  in vita  . E  /ap
piano ì miei PP. che i l  trattenere o V impedire 
quejìa fondazione è forfè artificio del ,
che vuole impedire i l  frutto di tante anime di 
quefio luogo, e di tutta quejìa Provincia. I po
poli fono gente docile9 e
fis multa , operarii pauciffim. Io mi veggo ob
bligato a cercare quefio, sì per i l  gran 
zio che f i  fa rà  a Dio , come anco per V obbli
go che ho alla grande carità ed a l l  amore, 
che mi hanno dimofirato e mofirano quei
di quejìa Terra , Ognuno da per Je  ed par
ticolare prega i l  P. Ago Caracciolo, che 
favorifea quejìa fondazione . Non pojfo dire 
piu  . Ho fatto ficrivere quejìa lettera da mio 
Fratello , ed io V ho fo teftimonio 
della mìa volontà grande, che ho d ’ ingrandire 
la gloria dì Dio in quefie parti sì poco colti
vata . I l  refio che avrei a d ire , non ho -

po
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go di dichiararlo. Solo dico , che moro conten
tiamo ìn Cafadi Maria Vergine ; e conofco 
da molti fegni ■> che non da fiioi ••

ti piedi la mi fera  anima mia . rac
comando la mia cara , V
za , e difciplina. Miaccnfo delle mie negliger 

ze, poca carità-, e di non avere dato 
no efempiodella mia perfona , che mi conve
niva . Poiché dal principio della Religione

nifler fu i fermonis &  operis . Alcune altre co- 
fie che non pojfo qui J•> le dirà a V. P. 

mio Fratello } cd io icofcicnza gli ho 
cato -, che faccia per me ’ ufficio . Molto 
mi farebbe piaciuto finire i miei giorni con i 
miei Fratelli cojlì in Roma . Ma Dio fà  quel 
che mi conviene -, &  Domini e f i  terra &  ple
nitudo ejus 5 e così /pero , che in loco do
minationis ejus benedicet anima mea Dominum , 
Amen . M i raccomando alle orazioni ed a San
ti Sacrifizj di V  P. e di tutti g li altri Fra
telli -, uno per uno, con di pagarglie
lo in Cielo j quando piacerà ’ Infinita 
cordia dì Dio di aprirmelo per ì  meriti dì 
fio Salvator m io , qui eripuit me de hoc

nequam
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nequám . Traila Cafa della Santìffìma Annunzia
ta di Agnone 2. dì Giugno 1608. (1) . Quante
virtù mai efercitò in quella il Beato, furono 
tutte perfezionate dalla fua eroica umiltà. Per 
cui ficcome germoglia e il pone in pratica ogni 
v irtù } così ad ogni virtù il dà 1’ ultima per
fezione (*) . Specialmente alla fiducia in D io . 
La quale nello ileifo modo che già in vita e 
tra le più ardue imprefe e le più eilreme in
digenze , ora occupò interamente il cuore di 
lui fino al fuo fpirare , non mai affidato fecon
do il configlio del Savio (**) nè alle fue ope~ 
re nè alle proprie forze (2 ) .

Fede e Carità .

V . Correva il terzo giorno di Giugno e 
Umilmente della fua infermità. G ià conofcevaiì

Fran-

ipá VITA D E L  B. F R A N C E S C O ’

(*) Quemadmodum omnis virtus ex humilitate gignitur , 
& cum humilitate producitur atque exercetur : ita virtutum 
omnium abfoluta perfe&io humilitate completur . S. Doroth. 
in Deuter. 22. v. 8.

(**) Habe fiduciam in Domino ex toto corde tuo, & ne 
innitaris prudentiæ tuæ . Prov. 3. v.

(1)  G. 273. P.95. (2) G. 125.



Francefco andar mancando fenfibiìmente di vi- 
gol* naturale. Onde cercò al P. D. Antonio di 
voler feco fare una Confeilìone generale, in
nanzi che venifle dal male abbattuto (1) . Non 
ripugnò quelli . Ma cominciando a dubitare»* 
della vita del Fratello, incominciò ancora a te
mere della fua . D . Antonio fi raccordava , che 
Francefco per la ilrada gli avea predetta la__» 
morte di un’ altra perfona di loro Gafa da fuc- 
cedere a quella di lui. Perciò prima D. Anto
nio interrogòllo del nome di tal perfona . E  
udendoli rifpondere dal Beato che a fuo tem
po lo avrebbe faputo, acciocché non mancaiìè 
di offerire a Dio per quella come lo pregava 
per fe de’ fanti Sacrifizj , ufc'i fuor di timore. 
Da ciò comprefe non elfer deifo . In fatti ri- 
feppe tornato poi in Napoli , che nel giorno 
dopo la morte di Francefco era trapaifata una 
loro Nipote $ e altresì erano morti due R eli
gioni conforme alla rivelazione dell’ Adorno in 
Loreto (2). Fece pofcia il Beato la fua Confef- 
Ììone con tali fentimenti di Religione con tali

B b tene
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tenerezze di amore , che non potè D . Antonio 
ratteneril dal non piagnere (T) . Fu quella più 
tolto una certa è chiara teitimonianza abita
re Gesù Crifto per la Fede nel fuo cuore radicato e

fondato nella Carità (*) • In Francefco fu Tem
pre quella sì verfo di Dio che del Proffimo per- 
fettiffima , e viviffima fu quella . I Doni 
Gratuiti, de’ quali venne lino alFultimo arric
chito (3), furono fegni certi della fua viviffima 
Fede (**}. Ciocche lino all’ultimo per amore del 
Signore operò di grande, foifrì di afpro , me
nando Tempre una vita pura da ogni colpa an
cor leggiera (4) , fu effetto della fua carità in 
Dio perfèttiffima (***).

V I. Quella fiamma dell’ amore divino, dal
la quale fentiva Tempre il fuo cuore come abbru
ciarli (5)5 ora all’ èccefiò crefciuta non poteva 
più in quello contenerli . Principiò ad elter- 
narfi in atti infuocati di amore a Gesù Crocifilfo.

Poi-
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(*)  Agli Efeiì 5. v. 17.
(**'> S. Marco 16.  v, 17.
(***) S. Paolo . Cor. I. 13. v. 4. ?. &c.
(1)  G .274. (2) G .i j i .r j i .& c .i  17.I1S.&C.
(3) G. 24 2 .3 14 . (4) G. 1 5 1 . 1 5 1 .  (5) G. 152.



Poiché terminata la Confezione, e infiamma- 
toii più del folito nel volto, andò per un pez
zo ravvivando la fua Fede la fua Speranza,., 
la fua Carità in Gesù con sì ferventi conti
nue jaculatorie, che gli il fcorgeva chiara
mente l’ accefo cuore fulle labbra. Erano que
lle le più frequenti. Doìcij Signore quart- 

' to f e ì  buono: che diceva in ftrignendofì fpeflo 
al petto il fuo Crocifíífo . Sangue dei mio Cri- 

fio  fparfo per me è mio c mio Lo soglio S i
gnore , dammelo che è mio , non me io negate 
perchè è mio : che proferiva in baciando fo
vente e più volte in fila le Sagra tifiime Pia
ghe . Sangue preziofiffimodel mio Gesù 
mio , e per te con te fpero fo h  : che
ripeteva in dando a quelle de’ guardi affettilo- 
fi . Come o Paradifo o in follevan-
dogli a quello efclamava (1) . Dopo aver dato 
in sì fatta guifa alquanto di refpiro all’ inter
no divin fuoco, fi pofe in filenzio e in atto di al- 
tiffima contemplazione. Così ei flette, per lun
go tempo , in cui videi! l ’ accenfione del vol-

B b  2 to
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to a poco a poco farfegli Tempre più mag
giore ( i ) .  A  proporzione certamente che. la 
fiamma reprefia andava rinvigorendo nel Tuo 
cuore. Non fi potè così mirar da veruno Tenza 
ftupore, compunzione, e pianto (2). Finalmen
te reilituito a Tuoi Tentimenti addimandò qual 
giorno ToiTe. E udendo che era il M artedì, e 
1’ Antivigilia della Solennità del Corpus ,
pregò che gli fodero amminifirati i Santiilìmi 
Sacramenti. Ma D . Antonio quei Padri i Me
dici volevano indugiare fino al giorno almeno 
vegnente , non conofoendo eifi in FranceTco di- 
Tpoiìzione profiìma a morire. Egli però le Tue 
iitanze loro rinnovò con alficurargli, che nel 
giorno vegnente non vi Tarebbe fiato tempo . 
E ancor vedendogli con tutto quefio inileifibili, 
in domani lor ToggiunTe tutto giulivo e ridente 
anderemo a godere Iddìo Benedetto in Paradifo (3) * 
Ciò intefo gliportaron Tubito il Santiifimo Via
tico . E all* entrare del Sacerdote nella camera 
fi sbalza FranceTco dal letto per fola forza di 
amore, mentre più non valeva nè pure di af-

Tet-
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fettarfì fu quello fenza l’ ajuto altrui , e genu- 
fkifo tra lagrime (ingozzi ed affetti riceve Fama
to fuo Dio ( i) . Se Famore di lui in vita ver- 
fo Gesù Sacramentato non conobbe mai limi
ti (2), quanto più in morte? Un cuore innamo
rato al pari del fuo potrebbe qui folo dettarmi 
gli atti eh’ ei praticò di fervore , le co n iaz io 
ni che fperimentò di Paradifo in ricevere il D i- 
viniiltmo Sacramento. Con non diffimile fervo
re e confolazione ricevette F Eílrema Unzio
ne (i) . Dopo la quale fituatofì Franceico in pa. 
fitura di Moribondo , fifsò talmente gli occhi 
in Cielo, che non più rimoifegli, fe non fe per 
mirare coi foliti aflettuoil trafporti di tanto in 
tanto il Crocifiifo che teneva in pugno, ed una 
Sacra Immagine di Maria Vergine che gli fla
va dirimpetto (4). Fatto a fomiglianza della_, 
Sacra Spofa come fe impaziente e fmaniante 
in afpettare la chiamata dello Spofo Celeile : 
Sorgi affrettati , o mia Colomba ,  e 'vieni (*) * 
Nel quarto giorno iòrprefo all’ improvvifo da

un

(*) Cant. 2. v. 10.
(1)  G. 254. 2,65. 275.
O ) G.zfÓ.

(2) G. 154. 
(4) G. ivi .
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An, 1608

un sfinimento mortale e da un íudor freddo , 
fi riduiTe in agonia . E  quantunque non poteiïe 
piu fpeditamente proferir parola, pur muoveva 
le labbra a guifa di chi parla. Accoftatofegli per
tanto un di quei PP. per udire ciò che fi di
ce ile , afcoltò che ripeteva Andiamo. .
E interrogandolo, doue andare o mìo Pa
dre France/co? E i  quali forte refpirando , con 
chiara e ben articolata voce tutto fereno in_. 
volto tutto giubbilante nelle labbra rifpofe : A l  
Cielo al Cielo . E  in così dicendo placidamen
te fpirò circa le ore 23. del Mercoledì prece
dente la Solennità del Corpus Domini a’ 4. Giu
gno 1608. in età di 44. anni, 7. m eli, e 22. 
giorni ( i ) . Bramiamo di fare una confimile 
beata morte ? Imitiamone la vita . 1

( 1 )  G. 267. z 6 S.  270. 276.  277. 278.

0
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I, Parfa la voce del feliciiïïmo tranfito di
Francefco, univerfale fu la meilizia, co

rne il deiîderio di venerarne il Sacro Cadave
re ( 1) . Tributo di quella tenera divozione., che 
tutti portavano alla fua Santità . Nella mat
tina de' 5. Giugno quei PP. celebrarono l’ Efe- 
quie nella loro Chiefa della Santiffima Annun
ziata*, coll* intervento del Clero Secolare e R e
golare 3 e con Orazione Funebre fatta dal Pa
dre Cuftode de* Minori Offervanti di S. Fran
cefco Oratore in que’ tempi molto rinoma
to (2) , V i concorie gran moltitudine di per- 
ione di ogni condizione , ancor da tutti i luo
ghi circonvicini 3 le quali non capendo nella 
Chiefa il affollarono, nella Cafa * Onde quei 1

(1)  G.279.280.&C.A.5f, ( i)  G .28o.28r.282,A ,^.x 17.

Efequie , Apertura, e Traslazione 
del Sacro Corpo in N apoli.



PP. furono corretti per foddisfare alla divo
zione di tutti a lafciare il Sacro Corpo per 
tre giorni infepolto. Non cefso mai il concorfo 
anzi fu sì frequente , che a calca facevano 
le perfone per baciar lui i piedi o le mani 
o le v e lli , o per toccarvi fopra delle coro
ne o medaglie 3 ad una voce chiamandolo tut
ti il Padre Santo ( 1 ) .  Conciliava la venera
zione il fuo folo fembiante. A  quello nulla 
mancava per giudicarlo di un corpo v iv o . 
Ritenne per quei tre giorni la ilelfa forma 
giojale, ridente, e rimirante il C ie lo , colla 
quale ei fp irò. Anzi tutto il fuo corpo fi con
ferve) fleffibile e morbido come fe ancor’ avef- 
fe il calor naturale . Spargendo da ogni par
te un’ odore foaviifimo, di cui non feppefi 
dillinguere la fpecie. Ma dall’ effetto che pro
duceva di racconciare lo fpirito fu giudicato 
prodigiofo (2) . Quindi 1’ opinione della fua 
Santità via piu in tutti confermandoli, ognu
no cercava di ottenere qualche Reliquia di 
lui (3). Con fiducia gl’ infermi accorrevano a

toc

co G. 282. 288. A.55. (2) G. 280.284.325.325. A.
Ò) G. 2,82. 283.
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toccare il Sacro Cadavero, e molti ne ritor
navano colla grazia (1) . Per si fatti prodigj* 
e per altri nell’ apertura di quello feguiti, l’ umi
le Franceíco appena defunto fi rendette glo- 
riofo da Dio } eifendo che V umiltà precede la 
glorici (*) .

II. 11 P. D . Antonio fin dal principio delfin- 
fermità del Fratello avea fpedito in Napoli 

f ad avvifarne i Padri di Santa Maria Maggio
re . D ai quali con fomma difpiacenza ricevu
toli l’ avvifo , immediatamente fi mandarono in 
Agnone il Padre Giofeppe Graffi ed il Fratel
lo Laico Michele Amandola , che vi giunfero 
poco prima della morte del Beato (2). Doveano 
quelli fecondo gli ordini avuti trafportare in 
Napoli il Sacro Corpo . Ma eifendo ficuri, che 
a ciò fi farebbe quel popolo di voto fortemente 
oppollo, penfarono di trafugarlo colla maggior 
fegretezza . La divozione de’ popoli impune
mente contende il polfeifo di una Sacra Reli
quia . E confiderando in oltre il lungo cammi
no che avevano da fare tra caldi eccellivi del-

C  c la

(*) Prov. 15. v. 35.
( i  ) G . 283. (2 )  A . $2.
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la Stagione , giudicarono fpediente 1’ aprire il 
Sacro Cadavero ed imbalfimarlo. Con ciò in- 
ileme colorire al popolo il motivo di non dar
gli íiibito finito il giorno 7. di Giugno la fe- 
pultura (1) . Nella fera dunque dei 7. al primo 
taglio che vi diede il Gerufico, vi ufcì dopo 
tre giorni dalla morte, con grande fuo fiupore 
e degli alianti, il fangue ancor fluido vigoro- 
fo e vermiglio, limile in tutto a quello di un 
corpo v iv o , con di più riempiere di odore fo- 
prannaturale tutta laflanza (2). Fu tollo in pan
ni dai divoti raccolto quel fangue, molti v ’ in- 
tinfero della lloppa, altri della bambagia, con- 
fervandolo tutti con gran venerazione Non 
pochi infermi ottennero in apprelfo la fanità 
colla fola applicazione di quello (4). Animati 
alla fiducia nell’ Interceifione di Francefco dal 
Miracolo, che allora lèguì nella perlona di V it
toria figliuola dello ileflo Gerufico Marco Pa
chilo, che aveva aperto il Sacro Cadavero. Per 
infinuazione del genitore applicò quella della—► 
iloppa intinta nel fangue di Francefco ad una

pia-

( 1 )  G.280.281).28*5.287. (2) G .284.521.322.& c . A . ^ .
(3) G. 327. A. l i 7. (4) G.ivi . A. ivi.

/*

mmm
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piaga di Scrofole che portava dalla nafcita , e 
ne xeílò illantaneamente guarita ( 1 ) .  Dal che 
il popolo Agnonefe cominciò indi poi a nomi
narlo comunemente io Beato ( 2 ) . G li
furono trovate leVifcere incorrotte e odorifere 5 
ed il Cuore aduilo colle parole Zcìus domm 
tiicç comedit me imprelle all’ intorno . Alla 
villa del qual Miracolo tutti reilarono forpre- 
fi , e fuor di modo quei Padri . I quali vol
lero ritenerfi a forza il Cuore colle altre V i-  
fcerej che polle dentro a Vali di creta lìtua- 
rono in luogo dillinto della loro Chiefa . T e
nendo per certo che in quella farebbe crefciu- 
ta la divozione e la frequenza de’ popoli per 
mezzo di quelle Sacre R eliquie. Come in fat
ti fuccedette , elfendoiì Iddio compiaciuto di 
onorarle con grazie prodigiofe, che concedè 
a quelli , i quali colà portandoli a venerarle 
invocavano 1’ Intercellione del Beato per el1è
re liberati da’ loro travagli e malori (4) . Fi- 
nattantochè però non furono rimolfe da quel 
primo iito , come li dirà in apprelfo.

C c  2 III.

(1)  G. 521.522. &c. (2) G.322. (5) G .519.520.3 z i,
(4) G. 2 9 5 .2P4* 297. A. <)ó. l i 7.
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III- Era già la notte avanzata quando il 
Ceruiìco terminò la fua funzione . Perlochè 
licenziati dal Fratello Michele tutti gli efteri, 
con ogni follecitudine accomodò egli dentro 
di una caifa il Sacro Corpo , e circa la mez
za notte caricò un ben forte mulo di quella. 
Indi poiloil eifo a cavallo fopra di un* altro, 
intraprefe il viaggio fuor di itrada battuta—, 
per Napoli . Dove felicemente arrivò col Sa- 

An. 1608. cro preziofo pegno ai io. di Giugno (1). Con 
grande anzietà di riconofcere 1’ amato Padre 
apriron fubito quei Religioii la C aifa . Ma_, 
nel vederlo raflòmigliante in volto a chi dor
me un placidiiììmo fonno, e incorrotto in tut
to il corpo con fpirare da ogni parte un foa- 
viiììmo odore , il fufcitò in loro un tormen- 
tofo contrailo di affetti tra la giocondità ed 
il dolore (2) .A g P n .  fecero i funerali , che 
Iddio volle illuftrare con varj prodigj, ed in 
particolare donando iftantaneamente la fanità 
ad un* attratto, e ad un’ altro infermo da piu 
anni di Emicrania pei meriti di Francefco(i).

Don-

(r) G. 28*. 285. &c. G. 287. 291. A. 5
(3) G. 2S8. 28^. &c. 330. A.
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Donde il gran popolo concorfo tanto maggior- 
niente s’ infiammò nella divozione di lu i, che 
dopo non pafsò quali giorno , in cui non ve
ni (fero portati de’ voti e tabelle in rendimen
to di grazie ricevute (1) . Nella fera fteffa__* 
degli i i . fu colla medefima Cada il Sacro Cor
po feppellito nella comune fepultura de’ Reli
gi olì con animo di levarlo fra poco per dar
gli un luogo piu decente(2). Frattanto il mu
lo che portollo flava fano e robufto nella ftal- 
la , Ed erano già palfati due giorni . Dopo 
de’ quali andando il Padrone per porvi fopra 
il nuovo carico trovato per lo ritorno, quello 
fotto gli cade morto tutto ad un tratto (3) . 
Volle Iddio che non più portafle pefo profano, 
ma che folle qual vittima a Francefco confe- 
grata 5 nel modo che volle a fe folfero fiacri fi- 
cate le vacche dopo aver riportata l’Arca del 
Teftamento (*). * 1
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(*) I. Reg. 6. v. 14.
(1) G. 288. 328. (2) G. 291. (3) G. 2po. A. 55.
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Fcfta celebrata ad onore del Beato 
in N apoli.

I . T )  A ffa ro n o  m o lti anni p r im a  ch e  il S acro  
JL  C o r p o  d el B eato  ven iffe  d a lla  fep u ltu - 

r a  co m u n e  r i  m o d o  . A n d e tte  n o n d im en o  in 
q u e llo  f r a  tem p o  cre fcen d o  Tem pre la  fa m a  
d ella  S a n tità  e d e ' M ir a c o li  (i)  . A i  q u a li il 
a g g iu n fe ro  d e lle  A p p a r iz io n i  . D im o r a v a  in 

A n* l<̂ 15' M a r in o  , T e r r a  v ic in o  a R o m a  e d el D o m i
n io  d e ll ’ E c c e lle n t i ld m a  C a fa  C o lo n n a ,  D .  P ie 
tro  G in o  M ila n e fe  . Q u e lli  g ra v e m e n te  in 
fe rm a to li in b r ie v e  li r id u ffe  a l l ’ e iire m o  . E  
m e n tre  f la v a  d a ’ fe n ii a lie n a to  e q u a li a g o 
n iz z a n d o  eb b e  la  feg u en te  V il io n e  . G l i  p a r

v e  d i e ffere  co n d o tto  in n a n z i a l  T r ib u n a le .»  
d e lla  D iv in a  G i u f t i z i a , d o ve  a c c u fa to  d i a l
cu n i p e c c a ti ch e  non avea  bene p u rg a t i  co l
la  d o v u ta  p e n ite n z a  d o vea  p er e ffi r ip o rta re  

1’ e tern a  co n d en n ag io n e  . M a  in  q u e l pu n to
com -

9
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c o m p a rv e ro  due S ac e rd o ti R e g o l a r i ,  che p ro 
f i l a t i  d in a n z i a l D iv in  G iu d ic e  g l * * im p lo ra 
ron o  te m p o  d i p e n it e n z a . E  n ello  ite ifo  i f la n -  
te  fp a r i fc e  la  V i i lo n e ,  e i r ito rn a  a ’ Tuoi Pen
t im e n t i ,  e il tro v a  d e l tu tto  lib e ro  e f a n o ( i . ) .  
A v r e b b e  p o tu to  d u b ita re  d i q u a lch e  illu fio n e  

d e lla  p ro p r ia  fa n t a i la ,  fe  non i l  fo ife  v e d u 
to  m ira c o lo fa m e n te  r ifa n a to  . A r g o m e n tò  e g li  
con  v e r it à  di edere  f la to  lib e ra to  d a lla  m o r
te  d e ll ’ a n im a  com e lo e ra  d a  q u ella  d el c o r
po . In d i p re va le n d o li d e lla  g r a z ia  o tte n u ta g li  
d a i d u e  A v v o c a t i  da fe  non c o n o fc iu ti ,  fi d ie 
de a fa r  p e n iten za  d e lle  fu e  co lpe  . B r a 
m a v a  p e rò  fap ere  d i q u a le  R e l ig io n e  q u ei fofc 

f e r o . E  q u an d o  m en o  v i  p e n fa v a  re flò  a p p a g a 
to . S i p o rtò  poco  d op o  in  M a r in o  D .  F i l ip 
po C o lo n n a  G r a n  C o n te ila b ile  d e l R e g n o  d i  
N a p o li  co l fu o  C o n fe ffò re  i l  P . G io fe p p e  Im 
p a ra to  , che il e ra  d a  S p a g n a  r ico n d o tto  in  
I ta l ia  n e l 16 14 . (*) . P a r v e  a  D , P ie tro  , ch e

l ’ A b i -

CARACCIOLO. L IB. IV. CAP. II.

( 1)  G. 298. A. 129. (2) G. 298.
(*) Effendo ftato eletto per la terza volta Generale . Mo

rì in tal concetto , che D. Anna Colonna ancor fua Peni
teli-
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PAbito di queílo folie confimile al veduto ne* 
fuoi Religiofi Avvocati . Palesò pertanto .al 
medeiìmo la VMìone avuta . Giudicò 1’ Im
parato che quei follerò l’Adorno e Francefco. 
Per certificarli moftrò le loro Immagini che 
teneva nel fuo Breviario a D . P ietro . Il qua
le non prima 1’ ebbe vedute, che riconofcen- 
done le fattezze incominciò a baciarle e ì —, 
bagnarle di lagrime efclamando : quejìi 

furono i  m iei liberatori. E di lì in poi ne ven
ne sì divoto, che oltre alla venerazione con 
cui gli oifequiava come Santi , volle che la 
memoria del ricevuto benefizio reflaiTe per
petua in quella Terra coll’ introdurvi 1’ Or
dine da elfi fondato . Perciò al medefimo do
nò la Ghiefa da fe eretta della Santi//Ima Tri

nità 9

tente volle per Reliquie la Croce il Rofario e la Difci- 
plina di lui . Lo fece fotterrare dentro una caflfa molto 
nobile fatta a Tue fpefe colla feguente Ifcrizione : Jofepho 
Imparato Stabiis nobili genere orto. In Sacram Clericorum Mi
norum Familiam inter primos adfcripto. integritatis
dottrina ac prudentia viro . Tertium ad univer/l Ordinis api

cem affumpto . Ejufque opera Ordinis familia Hifpa-
nias indufta ac jlabilita. ìntegerrime ac religiojijfmè vita fun
aio . Roma Idibus Ju lii 1 63 <5. atatis fu  a 77. Religionis ve
rá 40. Ved. P. z6<).
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ni t a , e vi edificò la cafa contigua (1) . Il ze
lo* del Beato per la falvezza delle anime vi
veva tuttavia in terra . Lo fperimentò in Na
poli pochi anni dopo il P. Niccolò Fan ticchio, 
eh’ era ufeito dalla Religione prima di ter
minare 1’ anno del Noviziato , Gli apparve 
il Beato replicatamente, e in forma di Pel
legrino camminando quegli per un luogo fo- 
litario , e in Abito Religiofo tra il Tonno . 
Tutte e due volte lo fgridò lo ammonì e 
gli ordinò che ritornale in Religione , acciò 
ponefie in ficuro l ’ eterna fua falvezza(2). C ir
ca lo Beffo tem p o  c o m p a rv e  Francefco ad un 
Novizio ammalato in Napoli , dandofegli a 
vedere tutto rifplendente con cerchio di oro 
al cuore donde ufeiva una fiamma . Per cui 
dal Novizio fu interrogato ove Baffe, e nel 
rifpondergli Francefco ch’ ei Bava in un luo
go deliziofo fe ne fparì, e lo lafciò fanato (3).

II. Quello fatto ravvivò ne’ Religiofi il de- 
fiderio di eilrarre il Sacro Corpo del Beato 
Fondatore dalla fepultura comune dov* eia__»

D  d flato

(1) G. 299. P. 132, (2) G. 297.298. 299. &c.
G) G. 298.
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flato collocato per modo di provvisorie. Oc- 
coriè di avervi a Seppellire il cadavero di am 

An. 1628* Fratello Laico a* 30. Luglio i <528. Stimarono 
effi congiuntura opportuna per effettuare quel 
che deilderavano ( 1) . Ma non vi il poteva così 
facilmente entrare per lo puzzolente e craffo 
vapore che tramandava , Era iltuata nella Sa- 
greitia luogo umidiilìmo, per cui ancora i ca
daveri appena polli fi disfacevano . Si racco
mandarono a Franceico , che faceffe loro non 
pruovare la folita difficoltà , E furono efaudi- 
t i . Poiché aperta la fepultura il puzzo fi con
vertì loro in odore , 1* aria craffa in Sottile 3 
talmente che vi poterono toilo entrare», e {lar
vi quanto fu di bifogno come in deliziofa abi
tazione da vivo (2). Reilarono meravigliati al 
vedere quel Sacro Cadavero dopo il corfo di 
20. anni mantenere ancora in tal luogo l’ un
ghie, i capelli, e Solfatura del petto intera 5 
quando di piu la caffa era tutta fradicia, e 
che toccata andette in polvere (3) . Appena__, 
però che furono dentro di un lenzuolo tra-

fpor- 1
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fportatc fuori le Sacre Offa , fi ritornò a fen- 
tire il puzzolente craflo vapore $ onde alcuni 
che ancor vi fi trattenevano , dovettero fret- 
tolofamente ufcirne per non lafciarvi la vi
ta (1) . A  fola confolazione de’ figliuoli avea 
1’ amantiifimo Padre operato’ quel prodigio „ 
Tutta la numerofa nobiliifima Parentela del 
Beato corfe tolto ad efercitare verfo di quel
le Sacre Reliquie tutti quelli atti, che sa mai 
dettare una divozione animata dall’ amor di 
fangue . Indi fece a’ noltri Religiofi premuro- 
fe iitanze di celebrare nell’ anno vegnente il 
fuo Anniverfario con maggior pompa del con- 
fueto , e coll’ efpofizione del Sacro Cadave- 
r o . Si celebrava già ogni anno fecondo la co- 
itumanza in Napoli degli altri Anniverfarj 
de’ defunti in concetto di Santità coll’ Ora
zione Funebre (2) . Non diifentirono i noftri. 
Purché fi fiaife cautelato a non trafcorrere in 
alcun’ atto di culto pubblico j che veniva proi
bito di darli ad ogni Servo di Dio non an
cora Beatificato con Decreto dei i j . M ar-

D  d 22 zo 1
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zo i(525a dal Sommo Pontefice Urbano VI IL  
Così accordateli arabe le parti , fu da’ noftri 
cuflodito il Sagro Corpo dentro della Cap
pella dimeiìica fino al tempo dell’Anni verfa- 
rio (i) . Quello cadeva ai 4. di G iugno. Ma 
perchè in tal giorno nel 1629 . ricorreva la 
Solennità della Pentecofte , convenne trasferì r- 

An*. 1629. lo agli i i , dello ileflo mefe (2) . Qual tem
po fattoli già profilmo fi cominciò a difpor 
le co fecol previo confenfo dell’ Eminentiifi- 
fflo Cardinale Buoncompagno Arcivefcovo al
lora di N apoli. Fu quindi apparata la Chie- 
fa di S. M aria Maggiore con Damaichi ere* 
mifini e g ia lli, ricoverta la volta con talfet- 
tà corrifpondente a quei colori, e difpoito il 
luogo per la mufica a quattro cori . Sopra-, 
la porta nella parte interiore fu collocato il 
Ritratto del Servo di D io , che fi vedeva oran
te dinanzi all’Augu ili filmo Sagramento, con 
in petto una faetta infuocata per (Imbolo del 
fuo zelo, con a* piedi una Mitra per Pegno 
delle Dignità rinunziate , e con libro aperta

del-

(1) P. ivi. (2) G .555, P.ivi.
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delle Regole in un lato per dinotarlo Fonda
tore . La Sagreftia fu ornata a guifa di Cap
pella , e nel mezzo fopra due predelle coperte 
di tapeti venne fituato il Sacro Corpo dentro 
una Cada indorata e chiufa da criftalli. Con 
fopra de’ candelieri, Croce, giarri di fiori a 
forma di Altare . Coronandone il profpettoi 
molti voti e tabelle fin’ allora offerte dai d iv o  
ti in fegno delle grazie e miracoli ricevuti da 
Dio per l’ interceifione di Francefilo ... Le cui 
Sacre Offa nella Sagreftia piu tofto che nella 
Chiefa vollero i Padri col maggior decente ap
parato efporre , affinchè ftafièro in fito rimo
to dalla frequenza del popolo (i}._ Ma il mez
zo prefo non corrifpofe al fine »

III. Giunti i fecondi Vefperi della Santif- 
fima Trinità in quell’ anno a’ io . Giugno fi die
de principio alla Fefta, che durò per otto gior
ni (2) . Ne’ quali divenne la Sagreftia un Santua
rio per lo frequente concorfo di perfone di ogni 
qualità ancor de’ luoghi vicini 3 che fe talvolta 
venute per fola curiofità di vedere quel Sacro

Cor- 1
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(1) G. 335. 33 8. A. z,P. 215. 216. (z) G. 337.340.
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Corpo, la cambiavan tolto in venerazione* Con 
fcelta e ilrepitofa Muilca il celebrarono ogni 
giorno i Vefperi e le MeiTe de’ Santi correnti $ 
ilccorae le private da moltiffimi Sacerdoti Se
colari e Regolari, che in ciafcuna mattina vi 
concorrevano . Si pubblicarono le lodi del Ser
vo di Dio da piu Eloquenti Oratori, fìngolar- 
mente da Monílgnore Arciveicovo di Taranto 
Predicatore di Sua Maeità Cattolica, il quale 
per trafporto di divozione paragonandolo ai 
due Santi Fondatori Franceíco di AiTìfl e di 
Paola, non dubitò di chiamare il noitro Fran- 
cefco ancor Beato e Santo Patriarca (i) . Da_j 
Orazioni Funebri pacarono in Panegìriche . Ad 
una di quelle vi aiTìilette fedendo in Trono 
1’ Eminentiihmo Arcivefcovo* cui avea già con
ciliata tal divozione la fola villa delle $acre«* 
Offa, che lo fece inginocchiare dinanzi, e rac
comandarli al Patrocinio del Servo dì Dio in- 
lìeme col numerofo divoto popolo } per la cui 
calca non avendo egli potuto entrare per la 
C h iefa , gli era convenuto paifare per la por

ta
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ta della C a fa f i) .  Recarono íòmmamente for- 
prçfi i noilri Padri dell’ atto di sì viva divo
zione in Perfonaggio così autorevole. Gl* Illu- 
flrilfimi Eletti della Città in forma pubblica-, 
ailìfterono ad una MefTa Solenne, dopo la quar 
le andati innanzi al Sacro Depolito gli offe
rirono fette Ceri vagamente lavorati (2 )  . 
Qual’ efempio feguitarono alcune Confraterni
te e Comunità Religiofe j fpecialmente il rag
guardevole Moniilero di S . , che man
dò in offerta 50. libbre di Cera con un ba
cile di Palli glia di Spagna (3) . Si aggiunfero 
nelle fere degli otto giorni delle luminarie , de* 
fuochi artificiali, e di altri fegni feflivi per tut
te le contrade della C it tà  e ne* Seggjj con di- 
ilinzione in quello Capuano, alla cui nobiltà è 
aferitto l ’ illutlre Ramo Caracciolo agnomina
to Pifquizio (4), La femplice anniverfaria ri
membranza che fi era prefiffa di celebrare del 
Servo di Dio con qualche pompa , riufci inu* 
una Fella chepiufolenne non potea farli per qua
lunque Santo. Ma fembrò che il Cielo.vi applau

di ife

(O G. 337. A.4. O) G .33S. (3) G.ivu
(4) G. i vi .
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diffe contante grazie e miracoli da quello operati 
all’ invocazione di Francefco. Giovanleonardo 
Landriani Caffiere del monte di Pietà ilorpio nel
le gambe dopo brieve orazione fatta innanzi 
al Sagro Corpo il alzò libero gridando : M i
racolo Miracolo (i) . Una Dama tormentata», 
da’ dolori ipafmodici in un braccio e altra 
nel capo il Pentirono fanate al folo vedere quel
le Sagre Reliquie (2) , Precipitandoli un Ca
valiere dalla Carrozza per la fuga prefa dai 
Cavalli invocò l ’ ajuto di Francefco , per cui 
Í1 trovò in terra illefo benché batteife di capo 
all’ ingiù fopra di una pietrai e non provò nè 
pure un minimo dolore ( 3 ) . A ll’ invocazione», 
del Servo di Dìo parimente un’ altro Cavaliere 
ottenne la fanità ad un fuo figliuolo infermo a 
morte (4). Quali tutti come altri molti infer
mi che o alla prefenza del Sacro Corpo o in 
lontananza confeguirono la guarigione da Dio 
per l’ interceifione del Beato, lo tefìificarono con 
ricchi voti che appefero al Sacro Tumulo . 
Donde il nobile , il cittadino, il plebejo 9 e

tut-

21 6 VITA DEL B. FRANCESCO
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tutto il popolo Napolitano più colla venerazio
ne phe colla voce inoltrarono fin d’allora di ac
clamare il Beato per loro Protettore. Da ogni 
Torta di perfona fi gettavano de’ fiori fopra la 
Cada per poi ripigliarteli come confagrati dal 
contatto di quella. Lo ItelTo Vifitatore Reggio 
D. Francefco Alacorne applicò alla medefima 
un mazzetto per indi portarlo al Viceré Du
ca di Alba infermo , che fi era al Beato rac
comandato (1) . A  gara facevano le perfone_» 
per fin raccorre i pezzetti de’ criltalli che chiu
devano la Caifa come Sacre Reliquie j elfendo 
quelli itati rotti dal tocco frequente delle coro
ne o medaglie (2). Neflùna cautela ancor pre
meditata poteva impedire il culto che davafi al 
Sacro Corpo di Francefco dall’ ardente divozio
ne di un’ intero e sì numerofo popolo. In lat
ti la Itelfa Suprema Inquifizione di Roma ne com- 
prefe T impollìbilità. Poiché avendo quella con 
Ordine perentorio a Te chiamato il P. Provincia
le di Napoli, acciòrendelfe conto di quanto erafi 
attentato contro la difpofizione Pontificia nel

E e De-

(0 G. 338. (z) P. 218.
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creto fopra un tale culto pochi anni prima pro
mulgato , ammeffe la difcolpa del medefimo . 
La quale folo adduceva, di non aver potuto im
pedire, per quanto ei fi faceiTe, una venerazio
ne inforta nel pio ardore di quel popolo tutto 
commoilb alla veduta de} prodigj operati da._» 
Dio per interceffione del fuo Servo (1) . Con- 
tuttociò quel Sacro Tribunale per confervare 
in materia sì gelofa F efatta oílervanza delle»* 
leggi preferìtte ordinò, che il rimuoveiTe dalla 
Ghiefa qualunque Immagine del Servo di D io , 
che in avvenire gli anniverfarj il celebraifero 
Lenza pompa e fenza encomj , e che il Sacro 
Cadavere il poneiTe in luogo privato fotterra . 
Donde quello è flato d’ allora in poi occultato 
nel Coro dietro l’ Aitar Maggiore coll* Ifcrizio- 
ne per fegnale : Hic jacet Corpus 
Francif e i Caraccioli Neapoli, Religionis Cle
ricorum Regularium Minorum Fundatoris . Qui 
obiit IV. Junii A. D.M. VIII. AetatisXXXXIV  Inoltre lo íleífo Sacro Tribunale per 
togliere ogni ombra di culto introdotto proibì, 1

^ 4
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che non il trattaiTe della fua Beatificazione 

j noa dopo pafiati 50. anni (1) . La gran fetta fi
convertì in gran lutto .

C A P .  I I I .

Introduzione della Caufa nella Sacra - 

' gregazione de’ . Sue vicende.

Avvenimenti .
►

P T J  Enchè ai noftri Religiofi non fòfiè ini— 
J D  bito dai fopraccennati Decreti di Ur

bano V il i ,  di prendere i Procefiì di Autorità 
Ordinaria fopra le Virtù e Miracoli del loro 
Fondatore 5 fui timore nondimeno di contrav
venirvi , timore che fu commune a molti al
tri , fi attennero dalla Coftruzione di tali Pro- 
cefii per più di so. anni (2). M a dentro que
llo tempo tuttoché da loro nulla fi operaflè 
per promuovere la conofcenza de’ meriti di 
Franceico 5 fi operò nondimeno da Dio in lui 
de’ continui prodigj, pei quali veniflero quel
li ad eifere conofciuti da tutti .

E e 2 Nel 1
1 ( i)  A. 6 .7. V.455.P.  i v i . ( 2 )  A. 3. P. 219.
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An i 6o Nel I<5̂ °* 1 Padri di Napoli rice
vendo da Agnone la notizia , che le pia
nelle del Beato cotanto dopo la Tua morte ri
cercate iìavano in potere di una Donna chia
mata Prudenza , cui d’ allora erano fiate di 
nafcofìo regalate da un Servente di quei PP. 
dell'Oratorio, fpedifcono colà fubito il P. Gian- 
battifta Luccia per ricuperarle . 11 quale tro- 
volle per niente logore $ tuttoché la donna gli 
confeflafle, che a motivo della Bua gran po
vertà le avea del continuo ufate fuori e den
tro cafa , per le vigne e per la campagna , 
sì d* inverno che di eilate, per lo fpazio di 
22, anni fenza mai accomodarle ( i ) .

Si trovava eftenuatiiiimo di forze per un 
male abituato Gianbattifla Longo Gentiluomo 
della Cava Città vicina a Napoli , e già di- 
fperato da’ Medici per non poter piu ritenere 
alcun cibo. Si fece portare al Sepolcro di Fran- 
cefco, e dopo brieve orazione da fe fatta col 
corpo diftefo fopra di quello , fi alzò rinvigo
rito e fanato (2) .

Nel

(1)  G, 5 3 2. 3, 334, A. 1 1 2. (2) G. 340.
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Nel 163 i. eiTendo il Duca di Alcalà Vi- 
• - egre di Napoli , gli fi ammala un figliuolo a__, 

morte ; cui applicando egli un’ Immagine di 
Francefco lo vede tolto rifanato. Donde pofeia 
mandò in rendimento di grazie una lampana 

* d’ argento (1).
Il Fratello Pietro di Aragon Sagreftano in 

S. Giofeppe di Alcalà aveva attaccata fopra_,
1’ inginocchiatojo dove fi preparavano i Sacer
doti per lo Divin Sacrifizio una picciola Imma
gine del Beato, fatta 'imprimere con alcuni mi
racoli attorno dal P. Giovanni Velez. La quale 
veduta da un’ altro Padre, itefe quelli fubito il 
braccio per diltaccarla parendogli come ivi efpo- 
ita alla pubblica venerazione. Ma il braccio an
cor fubito prima che vi arrivaífe rettogli del tut
to immobile in aria. Perlocchè sbigottito chie- 
dette perdono a Francefco del fuo tentativo , e 
proteftandogli di non piu farlo riacquiftò libero 
il braccio (1) .

D.Niccola Vetere Nobile Napolitano provan
do fempre più contumaci e fieri i fuoi dolori arte

tici ,

( 1)  G. 341. (2) G..298. A. 150.
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tici, non ottante la moltiplicità de’ rimedj da fe 
tifati, invoca con gran fiducia Francefcjo. Poco * * 
dopo è prefo da un placidiifimo fonno, ciocché 
per lo innanzi non gli potè mai riufcire, da cui 
rifvegliato e guarito fu una fteifa cofa ( i) .

Nel 1633. D. Francefco de Bonis facendo • 
An. 1633. riftaurare il pavimento della Ghiefa della - 

tìjfìma Annunziata pensò di trafportare in fito, 
che non foife noto ad alcun* altro che a fe folo, 
il Cuore colle Vifcere di Francefco 3 per timo
re che da’ noftri Padri non foife la Città di Agno- 
ne privata di quel Sacro Teforo, com’ era fiata 
del Sacro Corpo e delle Pianelle. Nell’ efeguire 
il fuo penderò volle rivedere quelle Sacre R e
liquie , e con fua gran meraviglia e di altri fuoi 
confidenti le trovò dopo 25. anni incorrotte , 
odorifere , e nello fteifo modo che furono den
tro i vai! ripofte . Donde maggiormente fi de
terminò a nafconderle e con ogni fegretezza . 
Quefta è fiata sì grande, che fino ad ora non 
fi sà nè fi rinviene ove fieno collocate . Fin- 
d’ allora celiarono le grazie che Iddio pei me

riti 1
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riti di Francefco a’ di voti veneratori di quelle 

. # concedeva . Per cui fin d’ allora ne vive di ciò 
dolente il Popolo Agnonefe , che ha fempre_» 
venerato il Beato per fuo (ingoiare Protettore (1). 
Quello che il de Bonis temeva dagli altri fu fat
to dalla fua divozione pur troppo indifcreta . 
Nafcondendo egli a quel Popolo un pegno a lui 
sì caro non venne come a privarlo del mede- 
fimo ?

II. Negli anni fufleguenti coll’ applicazione 
dell’ Immagine di Francefco riacquiftaron fubi- 
to la fanità perduta Pietro Maftronardo, Don 
Nazario Scarano e D . Alefiandro Rafetti Sa
cerdoti Triventini, già ridotti all’ eftremo da 
febbre acuta (2).

Similmente fu immantinente liberato Ste
fano Gasbarro Agnonefe da un dolore di ca
po fi fpafmodico, che noi faceva nè operare 
nè ripofare (3).

Ancor Sabatino Didaco da poftema in go
la , Giofeppantonio Rinaldo da poftema in una 
orecchia , la moglie di Onofrio Garagozza da

par-
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parto pericolofo , furono rifanati al folo too 
co dell’ Immagine (1). %

Per mezzo della quale riebbero idanta- 
neamente la parola e la vita Carlo Germa
no , Giofeppe Volpetta agonizzanti per feb
bre maligna (2) .

Segnato con Reliquia del Beato in un 
fianco D . Giofeppe de Matteis fu libero dal 
dolore che lo tormentava (3) .

Pietrantonio Prifco da contusone in una 
gam ba, il nodro P„ Bartolomeo Gonzales da 
podema in gola miracolofamente redaron fani 
al folo invocare Francefco .

Antonia Meta di lui divotidlma venuta a 
morte per un’ aborto di gemelli nel fedo mefe, 
applicatali 1’ Immagine rifanò perfettamente .
Ne portava ella per divozione una cucita nell’ al
tra parte dello Scapulare della B. Vergine del 
Carmine ; e dando una notte in letto fentì 
all’ improvvido un gran puzzo di lana brucia
ta , per cui todo andò al braciere che tene
va in danza, e trovò l’ Immagine fopra i car

boni

( 1 )  G. ivi . 544. 345. (2.) G. 343. 544,
Í 3 )  G. 544* (4) 345»
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boni acceil intatta, quando la parte dello Sca- 
pulare era tutta cenere . Ne teneva un’ altra__, 

, Tempre ligata alle fafcie di un- figliuolo 3 e con 
quello tra le braccia addormentatali un giorno 
vicino al fuoco , lenti due volte percuoterli 
nel braccio deliro, per cui fvegliatali vedde ii 
figliuolo che fiava cadente Tulle bragC5 falvò in
di quello dal pericolo come difefo dall’ Imma
gine di Francefco (1) .

Opprefla Carmina Marigliano da doppio 
male di Cardialgia eDillènterìa fu fatta dal Me
dico munire per- la morte de* SS. Sacramenti . 
Dopo de’ quali nella fera invocato il Beato > 
e polla fopra del corpo la Tua Immagine pren
dere Tonno. Tra queflo gli parve di veder Fran
cefco che gli prometteife la fanità . Rifveglia^ 
ta da tal villone fi Tenti del tutto guarita fe
condo la promefia, e così il Medico trovòlla^, 
nella mattina vegnente (2) . Con quelli ed al
tri molti prodigj, che per brevità fi tralafciano, 
fi appalefarono dall’ Onnipotente le virtù dì 
Francefco per eccitare i viventi ad imitarle.

F f  Opc-
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Opera Iddio i  m iracoli, giufta l’ infegnamento
dell’ Angelico (*) , p ír moflrare ìa
quello , cÆe lo Duole proporre in di'virtù .

III. Or da ogni parte rifuonando la fama 
de’ M iracoli, e correndo già l’ anno 1699. in 
cui fi contavano dal fuppoilo Divieto anni 70.

An. i 6pp,e dalla morte di Francefco 9 1 .  Si modero i no-
flri Padri meglio adìcurati della giufta intelli
genza dei Decreti del fopra lodato Papa Urba
no V ili ,  a farne tanto in Napoli quanto in_ 
Agnone formare i Procedi di Autorità Ordi
naria fopra le fue Virtù e Miracoli (1) . Ve* 
nendo edi a ciò maggiormente animati da al
tri nuovi prodigj.

Nello ftedò anno 1699. Cintia Gamba- 
rale forprefa da mortali Sintomi e da mo
ti convulfivi nel maggior calore dell’ eftate_j 
flava in pericolo imminente di v ita . Ma tofto 
che le fu polla fui capo l’ Immagine di France
fco ritornò nel primiero flato di Sanità con 
ammirazione di t;utti, e fpecialmente del Me
dico curante

II * 1

(*) z. x. q. 178. a. 2.
(1)  P.2I$>. (2) G. 34Z.
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Il P. D . Guglielmo Gaita Monaco di - 
N* tergine  in Napoli di anni 80. e che fu efa-
* minato due volte in letto pe’ fuddetti Proceifi, 

autenticò in fe fleifo le fue depofizionif men
tre aggravatofi coll’ applicazione dell’ Immagi
ne di Francefco ricuperò tantoflo la fanità > 
quanto inafpettata per la fua decrepitezza al
trettanto mirabile ( 1 ) .

Un tal Francefco Morelli , che di tratto 
in tratto pativa dolori fieriffimi di capo , un 
giorno lo rendettero talmente frenetico, che vo- 
lea gettarli per le fineflre. In flato sì deplorabile 
dalla moglie efortato a ricorrere al Beato, non 
prima il applicò l’Immagine di lui fui capo, che 
fvanì del tutto ogni dolore , nè mai piu nel 
rimanente della vita fu da quello aifalito .

IV . Prefentaron quindi i noflri Padri ai 
Sommo Pontefice Clemente XI. la 
1’ introduzione della Caufa in S. 
ne de’ R it i ,  e nel 17 0 1 .  fu fegnata benigna
mente da Sua Santità la grazia . Occorfe 
nello fleflb anno, che Anna Santaniello dopo

F f  aver

CAR ACCIOfcÒ. L TB. IV. CAP. III. 227
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aver foiferti dolori acerbiflìmi di .ventre per 
otto giorni continui, invocandoFrancefcoje ap~- ^  
plicandovi ibpra la fua Immagine reilalfe in
contanente libera, e di piu non ne patiiTe mai 
in avvenire quando era per lo paflato foli ta (r):.

Così nel Settembre D . Giofeppe Fiori
to Rettore della Chiefa Parrocchiale di S. Bia  ̂
gio in Agnone ammalatoli di febbre maligna 
con acutiffimi dolori di capo , nel diciaifette- 
iimo giorno ricorrendo a Francefco fu libe
rato di fubito da’ dolori e ancor dalla 
bre (2) .

An. 1703. Nel 1 7 0 3 .  Giofeppe Carofella ridotto a 
morte da una febbre putrida , fugli iiìanfca- 
neamente coll’ applicazione dell’ Immagine del 
Beato reilituita la vita .

Giovanna Parmelia da 1 3 .  anni aveva^ 
in ambidue gli occhi le Cataraffe Bianche , 
per le quali era divenuta sì cieca che in ca- 
fa andava tallone e fuori condotta a ma. 
applicò l’ Immagine del Beato fopra di un oc
chio , e le ufcì tofto della grand’ acqua , ri-

mofla
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moiTa l’ Immagine perfettamente da quello ci 
vedeva yjbso lo iteiìò rimedio più che di fretta 
per l ’ altro , e fuccedendole il medeitmo riac- 
quitto prontamente la villa perduta. E per Pe
gno maggiore del Miracolo non patì mai più 

li occhi di alcun male ( 1) .
A i ij-. di Ottobre D . Ludovico Guerra 

Avvocato Napolitano tocco di Apopleffta, che
10 iafciò privo di favella e dell’ufo delle mem- 
br t , fatto ricorfo da’ Parenti all’ interceiïione^> 
di Francefco, ricuperò fubito la parola , potè 
comunicarli, e del tutto guarì (2 ).

In ièguela della Caufa introdotta nella 
Congregazione de’ R iti furono incominciati i 
Procedi di autorità Apoftolica fopra le Virtù 
ir Agnone nel 1704. E nel 1705. in Napo- An. 1704.
11 (3).Dove feguì ai' 28. di Aprile dello ilef- >705* 
fo anno il miracolofo prefervamento della Ber
retta, e dell’ Immagine dipinta in tela del Bea-

da un grande incendio . Nella Sagreftia di 
Se ita M aria Maggiore circa le tre ore di not
te. il attacco il fuoco ad un’ Armario , in cui

il con
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An. 17

>

Ìì confervavano le Sacré SuppellettRi, i Sacri 
Vafi di argento, ed una cafettina driqgnp con
tenente tra le altre cofe una borfa con dentro 
la Berretta di Francefco . Dall*Armario il fuo
co fi dilatò per tutta la Sagreftia , giugnendo 
le fiamme a toccare per fin la volta di eifa . 
E fu quello di tanta attività , che riduife tutto 
in cenere e liquefece gli fteifi argenti . Molto 
più dovevano andar in fiamme del Beato la Ber
retta ed il Quadro, che pendeva dal muro e quali 
pofava fopra l’Arm ario. E così effere accaduto 
già da tutti fi credeva . Ma eilinto il fuoço fi 
ritrovarono con fommo ftupore 1’ Immagine e 
la Berretta del tutto illefe, e da quello nè pu
re abbronzate in alcuna minima parte ( 1) . Dai 
mezzo delle fiamme come fe con tante lingue 
di fuoco avelie voluto Iddio enunciare 1’ onore 
e la gloria dovuta a Francefco .

V . In fatti venne qnefti nella fua Imma
gine fempre più da Dio qui in terra glorifica
to . Nel 17 10 .  Francefco Anglifano Sacerdote 
della Cava recitando 1’ Uffizio Divino preffo

al

i
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al fuoco udì contraltare due fuoi piccioli ni
poti per lìcune figure di carta, che uno vo
levate  are di mano all’ altro. E crebbe tan-- f
to il contralto, che il zio dilturbato dalla fua 
recitazione itrappò con impazienza dalle mani 
di loro una figura piegata, e piegata com’era 
la gettò nell’ accefo fuoco . Palfato qualche-, 
tempo volgendo gli occhi verfo del fuoco, ved- 
de la figura gettata itar fopra di quello tut
ta aperta e fenza punto abbruciarli. Indi for- 
prefo da itupore infieme e da orrore tolto le- 
vò lla . Ed accortoli eflère quella 1’ Immagine 
di Francefco , lui cercò perdono dell’ involon
taria ufatagli irriverenza ( 1 . Dovette ap
prendere dal prodigio qual divoto rifpetto vo
leva Dio , che li portalfe all’ Immagine del 
Beato .

Nel 1 7 1 1 .Margarita della Peruta N a- 
poli tana diede alla luce un mafchio con pie- * I7 lI ‘ 
de diformemente offelò . Il tallone in vece di 
elfere indietro flava di lato dalla parte di den
tro , e le dita Aorte al di fuori. La fconfo

lata

\
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lata madre non trovando nmecfic umano a 
difetto cotanto notabile prcndett Figuri 
di Francefco, e rinvolfela attorno 
fotto le fafcie. Dopo alcuni giorni quello li 
raddrizzò al naturale (i) .

Giufìina Fornaro Napolitana travagliata 
da graviiHmi dolori di parto per piu giorni , 
e ridotta alheíli-emo per eiferle ai tra ver fa r?_ 
la creatura nell’ utero di tal modo , che non 
potè arte umana per quanto fi adoperale rad
dirizzarla . A  infinuazione di una fua amica 
ricorfe 1’ infelice Giufìina all’ interceffione di 
Francefco , e applicò full’ utero la fua Imma
gine . MirabiP cola ! In un iiìante ceifarono I 
dolori , e non meno predo che felicemente^ 
partorì una figliuola . Benedicendoli da tutti i 
circolìanti il Signore, e per la vita confervata 
a quella e alla M adre, e per l ’ efficacia dona
ta alla Figura del Beatofs).

V I. Non folo Iddio fi compiacque di au
tenticare con Miracoli continui le Virtù di lui 
nello iìeilò tempo che fe ne formavano i Pro

cedi
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afficio con nuovi Miracoli auten- 
i «aliati , quando i Procedi di quelli 

fi fe s t in o  . Nel 1 7 1 3 .  fu dato ai medefimi 
r icipio in Napoli con autorità Apoilolica( 1 ) . 

lE  nel 17 19 .  Annamaria Albano Napolitana 
miracolofamente rifanò da morbo incurabile», 
all* invocare Francefco . Era cinque anni che 
dimorava nell’ Ofpedale delle Donne Incura
bili di Napoli fenza fperanza di poter guari
re da una penofa attrazione di n ervi, per cui 
ilrafcinavalì appreffo le gambe come morte»* 
in volendo dare un palio , che non poteva 
fare fenza 1’ appoggio del baltone o di altra 
perfona . E fpecialmente nella gamba finiilra * 
eh’ era piu attratta dell’ altra illividita e fec- 
c a , non vi fentiva calore di forta veruna . A  
tutto quello le fe accoppiavano de’ continui 
acerbilfimi dolori articolari . Un tal complet 
fo de’ piu mali cagionatole da infezione con
tratta nel fangue già ella ne pativa da tre 
anni prima di entrare nel fopraddetto Ofpe
dale. Dopo anni otto di sì gravilfima e tor-

G  g men-
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mentoíííTima infermità, trov3ffS^û nel Mefe 
di Marzo 17 19 .  ridotta in flato di non poter 
più ftendere la gamba fìniflra nè poiaië ii pie
de in terra, il fece portare dinanzi ad un 
Quadro efiflente nell’ Ofpedale > e rapprefen- 
tante il Beato Fondatore . Quivi poflafl a pre
garlo d’ intercederle da Dio la guarigione, non 
prima ebbe finita la preghiera che ottenne la 
grazia , Talmente che da fe fola fpeditamen- 
te fali íbpra di una fedia per baciar 1’ Im
magine 5 e andò di lì come faltando per l’ Ofi- 
pedale a pubblicare il prodigio da Dio in lei 
operato per manifeftazione de* meriti di Fran- 
cefco ( i ) .

Poco dopo Vittoria Pallavicino facendoli 
ungere coll’ olio della lampana , che faceva 
dinanzi a quel Quadro ardere per fua pri
vata divozione Suor Maria Francefca G ar- 
giulo Monaca in detto Ofpedale , reftò fu- 
bitamente libera da febbre e da dolori per 
tutto il corpo foiferti per 20. giorni .

N ello  fteflb O fpedale tro vava !! T e re fa  P a
gano

(1) M, U i r 117. &c» (2) M«<5*
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gano NapoManaT da due anni inferma di ma
le contargiofo , che le produife un tumore 
nella parte delira della fronte . 11 quale in- 
groifatofl per lo fpazio di tre anni fuor di 
mifura non la faceva nè dì nè notte ripofa- 
re , a motivo che le cagionava dolori conti
nui e acerbiilimi di tefta. Nel Mefe di M ag
gio 17 19 .  udendo che il Ceruilco nella mat
tina vegnente voleva applicare fopra il detto 
tumore un Cauftico, volgarmente fuoco mor
to , perchè giudicava che l ’ oifo del cranio il 
foife cominciato a cariare * forprefa da timo
re (I abbandonò in un dirottiifimo pianto, e 
per sfuggire il fuoco morto fi fece ungere la 
parte inierma colf olio della lampana riferi
ta , e fi portò a venerare l’ Immagine di Fran- 
cefco, e lui domandò la fan ità. Se ne an- 
dette poi a letto fra fe ileffa dicendo :

fè i l  Servo di Dio mi fa rà  la grazia d i fa r 
mi dormire quejìa notte . Ma il Signore a in- 
terceifione di lui non folo la fece dormir quie
tamente ; ma di piu la rifanò da ogni ma
le . D i modo che nella fronte la mattina il 
Cerufico trovò fpianato 1’ oifo e crefciuta la 

x G g car-
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carne, e non conobbe nè pure ìTìWno dov’ i 
flato il tumore 3 che non il veddkm ai t u 
ripullulare, ancor dopo cinque in fei aumaïïor- 
chè il fece il ProceiTo di tal prodigiofo av e- 
nimento ( i ) .

Ari» 1720. Nel 1 720. Petronilla Nola ottenne la gua
rigione in un braccio che teneva perduto, e 
Paola Bello di una piaga nel capo, ungendo 
le parti inferme coll’ olio della medeflma lam- 
pana (2) .

An. 1721. V I. Nel 1 7 2 1 .  a Caterina di Coftanzo 
Napolitana aifalita nel Mefe di Luglio da una 
gagliarda febbre , le furono predati tutti i 
rimedj poflìbili per guarirla sì dal genitore che 
dal fratello ambidue medici . A  lei però ac
cadde ciocché all’ EmorroiiTa, che 
molto [offertoda piu medici ,  e con grande 
Jiio difpendio ,  non di nulla -

tato , anzi peggio fi  ritrovava ( * )  . P o ich é  
convertita la febbre in maligna iì ridufle_„ 
Caterina vicina a morte . Talmente che lo  
fteifo fratello andava già difponendo il fu 

ri e-
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(*) S. Marc. 5. v. 2
(1) M. 79. 80. 81. &c. (2) M.

\

:



‘~r

A R  A CCI OW?. L I  B. IV. C A P .  III. 237 

nerale . Vffa divota di Francefco portò al-
la •^noriWida 1 Effigie di lui , e le fe acco
llò gridando : Caterina è venuto i l  P. -  

0 Caracciolo , cercagli la grazia . A tali 
' ci come di esultazione e di falute (*) Ca

terina, che priva di fentimenti cogli occhi fer
rati flava per rendere lo fpirito al Signore, 
quelli torto aperti fi alzò da fe fola a federe 
fui letto, e rivoltai! all’ Immagine, in dicen
do Padre Francefco Grazia Grazia reflò in un 
iftante perfettamente fana (1)  .

A i 30. Agofto nel partiri! da cafa per an
dare a diporto tre miglia dirtante da Napoli 
Antonio Agrelli colla fua famiglia Í! accor- 
fe, che per mancanza di olio non poteva man- 
teneri! accefa la lampana dinanzi ad una Fi
gura del Beato piu a lungo di un quarto d’ ora 
in circa . Nondimeno per la fperanza di far 
prefto ritorno, e per la fretta di partiri! non 
voHe infondervi dell’ altr’ olio . Anzi alla mo
glie che a ciò fare lo {limolava riipofe : E

f i

\
(*) Sa!m. 1 17. v. 15.
(1) M. 175. 174. 175. &c.
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J e  ijjb  c galantomo fe  muntene ̂  allumata. E
incontanente fi partiron tutti fenzJ\rimançre 
alcuno in cafa . Giunti al luogo deftinàtõT An
tonio lafciò ivi la famiglia , e fe ne ritornò 
in Napoli . O v’ ebbe da fpedire alcuni affari, 
dai quali non gli fu permeffo di andare in 
cafa ie non fe dopo pallate 8. ore dalla fua 
partenza . Ma fubito che apri la porta ved- 
de nella fìanza dove flava la lampana un sì 
gran chiarore che fuperava quello del gior
no . Ed erano l e i 8. Temette alla prima che 
fi fofl'e attaccato fuoco alla cafa} oifervò poi 
innoltratofi, che il gran lume rifplendente ve
niva dalla lampana confervatafi accefa per tan
to tempo fenza olio. Rim afe attonito, e così 
flando fentì quella fmorzarfi con tale firepi- 
to come fe un groffo fèrro infuocato foife im- 
merfo nell’ acqua(i). Volle Francefco farfi co- 
nofcere ad Antonio per galantuomo mantenen
do la lampana accefa fino al fuo ritorno .

Nel Mefe di Novembre dello fleilb an
no i ? 2 1 , eifendo Barbara Manni nel mefe

25S VITA DEL B. FRJ^CESCO

nono

(x) M. 7.



X
nono della íífiiá" gravidanza venne aflalifà da* 
dolori d ip a rto . Chiamata la Levatrice, per 
qualità cjuefta fi affaticaffe , non poteva quel
la partorire . I dolori iempre piu andavano 

5 crefcendo, e fi avanzava il tempo . Venuto 
il quarto giorno la Levatrice temendo della vi
ta di Barbara 1’ applicò fopra un’ Immagine di 
Francefco , e rantolio con iòmma facilità e_* 
prontezza diede fuori una fanciulla morta ( 1) .

Qennaro Cappello Napolitano era fpedi- 
to da’ Medici e da’ Cerufici per una Cancre
na nel nafo . Contuttociò a prolungargli per 
ore la vita rifolvettero quei di adoperare il 
fuoco, da cui fi arreflaffe alquanto il veloce 
e maligno corfo della Cancrena nelle vicine 
parti. La fera dei 3. Dicembre itabilì il Ce
ni fico di far 1’ operazione nella mattina ve
gnente . Frattanto Gennaro fpafimando per lo 
dolore fi raccomanda di tutto cuore unitamen
te colla moglie e figliuola a Francefco, la cui E f
figie di carta flava nel muro dirimpetto al fuo 
letto appefa, acciocché lo liberi dal detto ma

le
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le . Mentre così prega è fo • % ^ia un pla
cido e brieve Tonno . Cui ; %n gran-, 
prodigio, indicato in quello ira tempoaìla 
moglie e figliuola dall’ olio della lampana ac~ 
cefa dinanzi all’ Effigie j inoltrando quello fe- 
gni di allegrezza col faltare e rifolverfi in tan
te bolle come Te volefle dar fuori . Gennaro 
dunque dopodue ore fi fyeglia, e trovali con un 
nafo nuovo fenza verun fegno del male fofferto. 
Sicché gridarono tutti Miracolo Miracolo (i) .

Coll’ olio della lampana di Suor Maria_^ 
Franceica Gargiulo nel 1722 .  in un’ illante il 
genitore di lei già m oribondo ricuperò  i Tenti- 
menti perduti , migliorò, e flette poi bene (2).

Coll’ unzione dello fleflb olio a’ 5. Dicem
bre Francefca Antegnano da 13 . anni confina
ta in letto per un tocco di Apopleflìa , incomin
ciò fubito a Tciogliere perfettamente la lingua, 
a muovere le braccia e le mani avute fino ìl_, 
quel punto immobili > e nel dì 7. dello fleflo 
mefe ufcì di letto fenza bifogno di ajuto alcu
no libera e Tana (3).

Nell*

(1) M. 197. 198. ipp. Scc,( 1)  M. 7.
(3) M, ivi ,
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Nell’ affino fuíTeguente 1723 .  Brigida Pa- A q. 172 
^  lu rabo 'r i le tta a morte dal male di Angina vol

garmente Scheranzia che la foffocava , invo
cando col cuore Francefco e applicandovi la 
fua Immagine, le fi rompettero immediatamen
te le poileme, fpurgò quali un bacile di mar
cia e l'angue } fi alzò indi da letto , e mangiò 
francamente , come fe non folle Hata mai in
ferma ( 1) .

V II. A ltri nuovi Proceffi Apoilolici fopra An. 1725. 
de’ Miracoli furono fatti nel 1725'. E nel gior- i 727t 
no 28. Dicembre 1727 .  li compiacque Iddio 
d i autenticare la Virtù prodigiofa di Francefco 
ve«rfo di chi per grazie lui ricorrelfe con mira
colo evidentiffimo. Filippo Rubinacci Napolitano 
Giardiniere, falito in alto da terra fedici palmi per 
aggiuilare un pergolato nel Moniilero in Napo
li di S. Gio'vaniello , di lafsu cadde precipito- 
famente dando colla parte iinifìra del corpo iò- 
pra di una Fontana di pietra , che gli llava^ 
fo tto  . Reftò egli per tale caduta quali morto 
fu i  fuolo . Gettava fangue in gran copia dal

l i  h la

( 1)  M. 5?. £7.
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la bocca dalle narici dagli o recch iag li occhj,
Aveva il corpo offefo in ogni p a r t e molte e . kS *  -j 
gravi contufioni, le offa disluogate, {volto! of
fe della coícia finiftra che cadeva fopra 1’ an- / 
guinaja, e rotto così l ’ offo foggiacente al imi- 
fcolo temporale o ila tempia finiftra , come_>
1’ oílo chiamato la Clavicola . Da piu Medici 
e Cerufici fu fubîto conofciuto il cafo per di- 
fperato 3 dimodoché non vi vollero metter ma
no , temendo che nello fteffo atto delle manuali 
operazioni moriffe 1’ infermo . Fu pertanto da 
efïî abbandonato come incapace di rimedio. In 
fatti dopo alcuni giorni dalla caduta non il icor- 
geva piu in lui alcun’ indizio di vita, giaceva 
a guifa di cadavere fui letto fenza punto muo
verli , e ad ogni momento afpettavail la fua_  ̂
morte . D all’ afflitta fua moglie fi ricorfe con 
gran fiducia a Francefco, e fi fece in cafa por
tare il Quadro dall’ O/pedale delle Donne In
curabili. Approifimòllo al letto del M arito, e 
gridando ad alta voce gli diffe, che fi raccoman
da ffe di cuore al P. Francefco Caracciolo. Die
de. fegno il moribondo di ciò fare 3 e tutto ad 
un tratto fi rifveglia come da un profondili!mo

fon-
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forino 5 fpariti lui un tratto i fintomi m ortali, 
riunite acj/un tratto le offa , muovei! per lo 
letto" come fe mai non foife caduto, non avefi 
fe folferto alcun male. E quel che è piu, feni* 
brava a Filippo già fano perfettamente, di fen- 
tiri! fpeilo dire allorecchio: Alzati Jla i he* 
ne. Non per quello però fi alzò fubito da letto, 
impeditone dal foverchio fcrupolofo affetto de* 
parenti. Molto piu che avendo Filippo orina
to marcia e fangue immediatamente dopo l’in
vocazione fatta di Francefco j era fiata da ciò 
ai medefimi pronofticata ficura la morte di lui 
dai Profeffori . Ma paffati due giorni apparve 
Francefco tutto circondato di luce con bel
lezza fuperiore all’ umana a Filippo rifana- 
to, e prefolo per una mano come per volerlo 
alzare dal letto, fgridandolo gli dille: Quante 
•volte ti ho detto , che ti da letto ? E  non
hai voluto alzarti, affettavi che io te ne cavaffiì 
Alla villa alle parole di Francefco, ben raffi
gurato da Filippo per la fomiglianza col R i
tratto che ancor ftava in fua camera, diede un* 
alto grido sì per Y allegrezza che per la novi
tà . Subitamente fi v e ll i , fi pofe a camminare

» H h 2 fbe-
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fpeditamente per cafa , ’e tâïïïollo ripigliò il 
fuo primiero impiego di Giardiniere fenza^ 
provare alcun incomodo nell’ efercizio’tìi tjue! 
lo. Ognuno che rivedeva Filippo, fpecialmen- 
te alcun de* Medici e de’ Ceruiìci rimaneva 
eftatico e divoto ammiratore della potentidlma 
interceiìione di Francefco , per la quale ognu
no confidava col Salmifta : Signore è flato
ciò operato, ed c mirabile agli occhi nojlri ( .
Con Autorità Apoftolica fu di quello Miraco
lo formato il Procedo nel 172g*

V ili .  Per lo fpazio di anni 9 1. frappolli 
dalla morte del Beato alla coilruzione de’ pri
mi Procedi fatti con Autorità Ordinaria per la 
fua Caufa , poterono foggiacere agli efami i 
foli Teilimonj di udito da quei oculari , i 
quali erano già defunti . D all’ altra parte ri- 
Tuonava per ogni dove la lingua de’ Miraco
li , che il compiaceva Iddio continuamente^» 
operare a fua intercedìone. Stimarono pertan
to i Poftulatori della Caufa , che alla man 
canza dei Teilimonj oculari per la prova del

le
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le Virtù avrebbero potute coadjuvat* molto i 
• M iracoli. Qpiefìi fono gfegni eccedenti 

T u f o i n a a / p e t t a t i v a  di Santità e della Divina 
Approvazione ( * ). Supplicarono effi il Sommo 
Pontefice Benedetto XIII. di poter proporre al
la S. Congregazione de’ R iti le Virtù del Bea
to da efaminarfi infieme coi Miracoli . E ot
tennero favorevole Referitto datato de’ 5. Apri
le 1728.  Da quello però nacque il dubbio, fe 
adducendofi i Miracoli per comprovare le V ir
tù fi doveffe nello ftefìb tempo decidere fopra 
de’ medefimi. Onde fu neceffario di nuovamen
te fupplicare fua Santità per la dichiarazione 
del Referitto. La quale fu molto benigna, re- 
fcrivendo il Santo Padre Lotto i 27. Settem
bre , che attefe le particolari circoilanze nel 
calo occorrenti col dubbio delle Virtù fi uniife 
e fi proponete il dubbio fopra de’ Miracoli . 
A  tenore di ciò fu diilefa 1’ informazione fo
pra il dubbio compitilo delle Virtù e de’ M i
racoli ( eh’ erano da 1 5 0 .  li foli efpofli ) per la 
Congregazione Antipreparatoria Legnata dallo

i le f
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An. 17 go.

An. 1736.

ileffo Sommo Pontefice Beiledetto XIIÎ. pel Me- 
fe di Marzo 1730.  Ma dal Signore ^chiamato 
egli ai 2 1 .  di Febbrajo in C ie lo , reilò fofpefa 
la Caufa. A  riaifumerla fu d’ uopo, che i Po- 
ilulatori fupplicaiTero il Sommo Pontefice Cle
mente X II. per la conferma della grazia otte
nuta dal fuo Predeceifore intorno a produrre 
il dubbio ccmpleifo delle Virtù e de’ Miraco
li alla Sacra Congregazione. Ne deputò con 
Paterna Clemenza alcuni EminentiiTimi Signo
ri Cardinali per la rifoluzione . E dalla Pru
denza e Saviezza de’ medeiimi fu rifoluto con 
Decreto de* 5. Agoilo 1736.  , che nella Cau
fa di Francefco Caracciolo foife lecito a* Poilu- 
latori 1’ addurre i Miracoli colle Virtù , ac
ciò dalla Congregazione fi formafle per quel
li il giudizio di quelle. Non mancò altra__, 
nuova difficoltà iòpra di tal D ecreto. Cioè 
fe fi avelie o nò a difcutere il dubbio del
le Virtù indipendentemente dalfefame de’ M i
racoli . Onde convenne fupplicare per la dilu
cidazione. E nel 18. Settembre fu dichiarato 
da altri Signori EminentiiTimi Deputati dal 
Santo Padre , che attefo il tenore de’ R e

feri t-
/

. » *
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fcritti precedenti , e l le circoiïanze particola
ri che accompagnavano quella Caufa, fi potef- 
fero pure alìieme colle Virtù produrre i M i
racoli 5 non però ad oggetto di approvarli > 
ma unicamente perchè in villa dei medefìmi po- 
tèlTero , fe così volevano , i Votanti fare una 
qualche idea e giudicare delle Virtù . Le_, 
quali tuttoché comprovate da’ fiorici oculari e 
coetanei, erano però prive di Teflimonj ocu
lari che non lì avevano nei Procedi (1).  La Pom
ma cautela , con cui dalla S. Congregazione 
li vuol procedere nelle Caufe de’ Servi di D io , 
fu Tempre e n o n  mai abballanza commendata „

C A P .  U L T .

Profieguimento della Caufa. Altri •>
e prodigi . Beatificazione di - 

cefco Caracciolo .

I. Ç  Econdo 1’ ultimo Decreto degli Eminen- 
* 3  fidimi Porporati fu propolla la Caufa 

fopra il dubbio delle Virtù nelle Congregazio-
o

ni (*)
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ni Antipreparatori a a* 2. Settembre 173 8. Pre
paratoria a’ î i . Agofto 1 739. Generale a* 2 1 . .  
Marzo 1 7 4 1 .  E nello flelfo anno a' 23. Aprile., 
dal Sommo Pontefice Benedetto X IV . fu beni
gnamente emanato il Decreto fopra le Virtù 
in grado eroico. Speravano i Poftulatori, che 
dopo giunta la Caufa ad un tale flato, prefto 
quella farebbe!! condotta al termine. Ma loro 
fvanì la fperanza allorché il Santo Padre nel
lo fteflb giorno pubblicò il Decreto Generale-» 
de’ quattro Miracoli d’ approvarli in ordine al
la Beatificazione per qualunque C au fa , cui 
mancaifero le prove fufficiciui delle Virtù con 
Teflimonj diveduta. Più tempo vi vuole per 
quattro che per due . 11 Decreto non pertan
to è lode voli filmo, provvedendoli con elfo ad 
una maggiore certezza nel decidere Caufe si 
rivelanti .

ILI. Tra i molti Miracoli da Dio operati 
a intercefiìone di Francefco fe ne fcelfero dai 
Poftulatori otto foli da proporli al faggio giu
dizio de’ Dotti Confultori. E fopra de’ Mira
coli fu tenuta’ la Congregazione •
tori a a’ p. Maggio 1747. la Preparatoria a’ 28.

Gen-
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Gennajo 1 749. Nel qttyV anno del mefe di Feb- 
''brajo fi confermò dall’ Onnipotente Signore con 
altro Miracolo evidentiifimo la Santità del fuo 
Servo Francefco . Antonia Niglio fu affalit&_* 
da un dolore fieriifimo di Sciatica nella giuo- 
catura dell’ oiTo della cofcia , per cui non fo- 
lo gettava delle altiffime (Irida, ma di più 
nfon poteva per niente muoverli , nè tampo
co per affettarli fui letto. Dopo Tedici gior
ni di quello penofo male fopravvennero alla 
rnedefima de’ dolori colici acerbiflìmi con ga
gliarda continuata febbre , unita a naufea di 
ogni cibo, a vigilia , e ad altri mortali finto
mi . Continuò per 20. giorni in quello flato , 
fenza poter trovare dentro tal tempo niuno al
leviamento non oilante i replicati rimedj . Sic
ché da’ Medici venne difperata la cura . Ve
dendoli ella dunque fenza iperanza di riacqui- 
ilare la fanità co’ mezzi umani, ricorfe a’ di
vini. Rifolvè unitamente col fuo marito di ap
plicarli l’ Immagine di Francefco , e di fare per 
nove giorni delle preghiere al medefimo, acciò 
le imploraflè da Dio la guarigione. Frano già 
paffati fei o fette giorni. Quando circa l ’ au-I i rora
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rora il Beato comparifceràl marito che dormi
v a ,  aprendogli ch’ era venuto a dargli V *

annunzio della Sanità perfetta ricuperata dalla 
Moglie. Rifvegliato che fu il marito trovò nel- 

la moglie avverata l ’ Apparizione. Si veftì ella 
francamente , fi pofe immediatamente a fati- 
gare , facendo tutti i fervizj di cafa come fe 
non avefle mai avuto alcun male ( 1) .

An. 1752. Nel 1752 . a’ 21. Marzo fi tenne la
Congregazione Generale fopra de’ Miracoli . E 
agli i i . di Agofto fi operò da Dio pei meriti 
di Francefco una evidente ifìantanea fanazione»» 
nel P. Carlo de Vivis gravemente infermo * 
Stando egli in Napoli fu forprefo da un gra- 
viffimo dolore e continuo pulfamento di petto 
con gran difficoltà di refpiro. G li fi aggiunfe 
appreflo del vomito di fangue putrefatto, che 
fmoderatamente crefcendo lo riduffe affatto pri
vo di forze, incurabile, e vicino a morte. In 
quello flato ei fi rivolle ad implorare l’ ajuto 
di quel Signore, che mortifica e vivifica 
acciò lo confolaflè nella fua tribulazione median

te
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(*) I. Reg. 2. v. 6.
(i)  M. 59. 6 1 . &c.
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» . te F interceífione di Frjmceíco. Siccome per Pa
dre lo aveva effo venerato in profeiTando il ilio 
Sacro Iilituto : cosi ora nella necefiìtà lo invo
cava per Avvocato . E per tale ancora lo fpe- 
rimentò . Poiché poftofi egli fui petto l ’ Imma
gine del Beato Fondatore, ed inghiottita della 
pólvere del fuo Sepolcro , il addormenta. Nel 
Tonno gli apparve Francefco, che interogòllo : 
Tu mi hai chiamato , eccomi, che ti occorre ì
Cui riipofo l ’ infermo : La del corpo
a noi piace . Replicò il Beato Padre . Sappi 
che i l  tuo male era mortale, ma al preferite Jet  
fano , alzati su , obbedif. In fatti fubito il al
zò tutto robuito e guarito in tutto . Potè indi 
riaifumer toilo i comuni efercizj . Senza aver 
più in appreifo provato alcun menomo fintomo 
del male (1) . D i quello Miracolo fu formato 
il Proceifo nel 1 7 s ì . Dopo il Decreto datato 
de’ ip . Settembre 1752 .  in cui fi compiacque 
il Sommo Pontefice Benedetto X IV . di appro
vare degli otto propoiti Miracoli due foli in_. 
terzo genere $ feguiti nella perfona di Genna-

I i 2 ro
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ro Cappello, e di Filippfo Rubinacci all* invo
cazione del Beato . Rimaneva pertanto Y ap- 
provazione di altri due per terminare la Caufa.

IV . Si tennero a tal’ effetto le folite Con- 
Ar*. 1761. gregazioni Antipreparatoriaa’ 2. Giugno 1 7 6 1 .

176S. preparatoria a’ 23. Febbrajo i 7<58. E a ’ 13 . 
Settembre la Generale . Come a’ 30. Novem
bre dell’ anno medeiìmo uici il Decreto de’ due 
Miracoli ricevuti da Carlo de Vivis e da 
Antonia Niglio per Y interceffione di France- 
fco preilo FAltiffimo . Che dichiarò quali con 
quelli come ultimamente operati di volere or
mai in terra glorificato il fuo Servo . Si ap
provarono elfi in terzo genere dal Sommo Pon
tefice Clemente XIII. Degnatoli Quelli di ancor 
chiamare alla pubblicazione del Decreto l ’Emi- 
nentifilmo Cardinale Gianooftanzo Caracciolo 
di Santo Bono . Il quale non meno rifplende 
per la ilrettilfima congiunzione di langue coi 
Beato, che per l’imitazione delle virtù di Lui.
Lo ilelTo Santo Padre di felice memoria per 
colmare il nollr’ Ordine de’ Puoi fegnalati Be- 
nefizj , volle deputare la Congregazione detta 

An. 1769. ^  Tutò pei 28. Febbrajo 176p.  Ma il Signo*
XQ 1?

»



*

re togliendolo a noi fflji 2. del Mefe per feco 
^verlo ne’ Cieli * venne quella fofpefa. Fu per- 

' ciò dall’ Ordine prefentata la Supplica per la_  ̂
difpenfa della medefima al SucceiTore felicemen
te Regnante il Sommo Pontefice C L E M E N 
TE XIV. Già Ponente Zelantilfimo e Amore- 
voliifimo della Caufa . E con fomma Benefi
cenza nata dal Paterno fuo Zelo ed Amore_^ 
ne fegnò non folo la Grazia fotto i 4. e pub
blicata a’ 13. Giugno 1769.  Ma ne fece an
cora fpedire il Breve Apoftolico che foife da
tato de’ 4. Giugno (*)> giorno lietiifimo per la 
fua gloriofa Incoronazione, e rammemorativo 
de? Beato Tranfito di Franceicoj per la Solen
ne Beatificazione da celebrarli nella Bafilica_. 
Vaticana per la Feilività del Santiifimo No
me di Maria , cadente a’ io . Settembre (**)>

C A R A C C I O L G ^ L I B .  IV. CAP. U LT. 25?

( * )  Che comincia: Ad Supremum Apoftolatm Mînifterïum. an. r . ' 
(* * )  Die 15 . Junii 17  69.Ex Audientia SSmi & c. Sanédfsimus 
uti Caufæ Ponens ,  attentis peculiaribus circumflandis in 
Cauià de qua agitur * &  ex fpeciali gratia benignè annuit 
precibus ; adeoqtie expediri jufsit eonfuetas Litteras Apo- 
ftolicas in forma Brevis fub die 4. Junii pro Solemni Ven» 
S. Dei Beatificatone celebranda in Feflo SandHfsimi Nom i
nis B. M . Virginis fervata form a &c. quibufeumque in con- 

IT” trarium non obitantibus & c.

.
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Q uante circoftanze quiTm ai occorron degne_» 
di riflefiione? C h i ha letto la prefente Storia 
le  può facilm ente raccogliere . N on fi fco rge  
con e v id e n z a , nelle varie  vicende ed accidenti 
frapporti nel progreilò della fua C a u fa  le D i
vine D ifp o iìz ion i g iu fta i vo ti di Francefco per 
differirne fino a quello tem po la fua Beatifica
zione? Q u e lla  g ià  celebrata nel predetto giorno j 
fono g ià  Hate infiem e efaudite le prem urofe iftan- 
ze de ’ Popoli de* P rincip i de’ P o ten ta ti, fpecial- 
mente d e ll’ In vitto  M onarca delle Spagne D on  
C A R L O  I II . felicem ente R e g n a n te , in cui ac
cum ulata la  Pietà non m eno che il Z elo  della 
C atto lica  R e lig io n e  di tutti i fuoi gloriofi A n - 
teceifori fopram m odo rifp lende . T u tti quelli 
dalla fam a della Santità che fi acquiftò in v ita  
F ra n ce fco , e dalla fam a de’ M ira c o li che fi è 
acquiftata E g li dopo m o rte , ardentem ente bra
m avano d i venerarlo tra i B eati a fe r itto .
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A maggior gloria dì CRISTO Redentore 
da morte *
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